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Canpinare Giuseppe Pecci, fratello del Papa, cancelliere capitolino. 
(Da una fotografia del signor F. Federicis, di Roma). 


GLI UOMINI DEL GIORNO 


Ml Cardinale Monaco La Valletta. . 


-1 cardinali Monaco La Valletta, Parocchi e Giu- 
Seppe Pecci, dei quali diamo il ritratto in questo 


Milano-Roma 


= a 
_Anno XI. - N, 11, - 16 Marzo 1994, 


Centesimi 50 il numero. 
Dirigero domando d’ associazione e vaglia 
agli Editori FRATELLI TREVES, fn Milano 
Ulti d' abbonamenti in-Milano 
Via Palermo, Corso Vittorio Emanuele. 


Numero, furono recentemente destinati da Leo- 
ne XIII ad importanti funzioni ecclesiastiche, e 
ci sarà spesso occasione di riparlarne, 


L’eminentissimo Raffaele Monaco La Valletta, 
nato in Aquila il 23 febbraio 1827, e creato | 
Cardinale da Pio IX il 13 marzo 1868, discende 
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bro Qui 


CanpivaLe Monaco La VALLETTA, ora penitenziere maggiore. 
(Da una fotografia del signor F. Federicis, di Roma). 


da una illustre famiglia abruzzese, e un suo fra- 
tello morto da non molto tempo, era senatore 
del Regno e presidente dell’Associazione Costi- 
tuzionale di Chiot, Presidente della sacra con- 
gregazione della visita apostolica, e prefetto di 
quella della residenza de’ vescovi, ha occupato 
per molti anni l’ufficio di vicario generale del 
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Papa, e giudice ordinario della Curia Romana e 
del suo distretto, Y 

Il cardinale-vicario è il vescovo effettivo di 
Roma e ne amministra la diocesi con l’aiuto di 
un monsignore chiamato Vicegerente. In nome 
del cardinale- , per conseguenza, sono in- 
testati tutti i molti avvisi sacri che si pubblicano 
sulle porte delle chiese: la sua autorità in ma- 
teria ecclesiastica è grandissima, come era gran- 
dissima quella ch’ egli esercitava su molte cose 
temporali, quando il Papa era anche sovrano. Il 
cardinale-vicario ha per sua residenza il gran 
palazzo fondato da Pio V, che sorge fra le chiese 
ili S. Luigi de’ Francesi, di S. Agostino e del- 
l’Apollinare, e serve di residenza anche al Se- 
minario Romano ed al Seminario Pio, posti sotto 
la dipendenza e la vigilanza del cardinale. 

Il e. Monaco La Valletta non ha mai abusato 
della sua autorità; anzi più di una volta gli sono 
stati attribuiti atti conciliativi coll’autorità civile, 
in occasione di cerimonie pubbliche, Certo egli 
appartiene al numero dei cardinali del così detto 
partito italiano o moderato, ed era col Pecci, col 

, e col Simeoni, ritenuto uno dei car- 
dinali papabili, alla morte di Pio IX, quando il 
Bilio era candidato degli zelanti od intran- 
sigenti. 


Appunto per tale sua nota moderazione, il 


cardinale Monaco La Valletta si vede rimosso dal 
riato e destinato a succedere al defunto Bilio 
{ Avrà sotto 


v 
nell’ufficio di penitenz 
di sè un reggente pre 
gnori con incombenz 

ituali ne dai per 
riservati, dalla scomunica e dalle censure, pol 
svincolare dai voti ai giuramenti ; e risiede 

imo ma tetro palazzo della Cancelle- 
ria, nell’atrio del quale fu pugnalato Pellegrino 
Rossi e dove il Bilio suo predecessore è morto 
un mese fa come un eremita. 


Il Cardinale Paroechi, 


L’ eminentissimo Lucido Parocchi — e non 
Parrochi, come scrivono molti — nato a Man- 
tova nell’agosto del 4833, è una delle ultime 
creature di Pio IX, essendo stato eletto cardinale 
nel giugno del 1877. 

Quando fu ato cardinale aveva ‘appena 43 
anni. La volontà di Pio IX lo sollevò al supremo 
onore della gerarc: senza meriti straor- 
dinari. Era stato vescovo di Pavia e, con don 
Albertario, aveva fondato l’Osservatore Cattolico, 
scrivendo in esso violenti articoli contro il ca- 
nonico Audisio, che morì addolorato dalle per- 
secuzioni alle quali era bersaglio. 

Prima di dargli la porpora, Pio IX aveva tr: 
rito il Parocchi dalla sede ovile di Pavia a 
quella arcivescovile di Bolog Dopo tre anni, 
durante i quali la irrequieta lo fe 
andare in cerca dell’ alleanza di tutti i partiti, 
riuscendo ad ottenere la sola amicizia di Giova 
chino Pepoli, il Parocchi fu richiamato a Roma. 
Leone XIII da principio gli si mostrò poco be- 
nevolo e lo impiegò nelle Congregazioni meno 
importanti. Ma l° eminentissimo di Mantova ha 

lattarsi ai tempi ed agli uomini; hè 


puto parlarè e tacere a tempo, e Leone XIII, 


dopo averlo ricercato di consiglio in alcune oc- | 


casioni importanti, come quella della visita del 
principe Imperiale di Germania, lo ha nomi- 
Nato all'ufficio di vicario di Roma. 

Avrà modo, qualora voglia, di mostrare la sua 
attività, grandissima in un uomo di 5 i 
tempra robusta e sanguigna. Egli aspe 
che il Monaco La Valletta possa andare ad 0 
cupare il quartiere del cardinale Bilio alla can- 
celleria, per, lasciare il suo, quartiere dell’ arti- 
stico palazzo Torlonia, già Giraud, in piazza Scos- 
sacavalli, e andare ad occupare il palazzo del 
vicariato. 


Il Cardinalo Pecci. 


Fra i primi cardinali creati. da Leone XHI, 
nel concistoro del 12 maggio 1879, vi fu l’emi- 
nentissimo Giuseppe Pecci. suo fratello maggii 
nato in Carpineto il 45% dicembre 1807. Avv 
fino da giovinetto al sacerdozio, Giuseppe Pecci 
entrò a far parle della compagnia di Gesù dalla 
Gala usci nel 1848, quasi sospetto di liberalismo. 
ll padre Giuseppe Pecci era completamente di- 
menticato quando il fratello gli conferi, pri 
il grado onorifico di prelato domestico e di v 
bibliotecario di Santa Romana Chiesa, e poi l'onore 
della porpora cardinalizia. 

Parve allora che il Papa si mostrasse un po” 


troppo benevolo per il fratello e gli fu- 
rono mosse le prime accuse di nipo- 
tismo, che dovevano ripetersi a più alta 
voce in occasione del matrimonio del 
nipote. Ma il muovo cardinale Pecci si 
mostrò tanto alieno dal me: si in 
faccende politiche, ed acquistò tale fama 
di uomo tutto dedito agli studii, che le 
mormorazioni ebbero poca durata. E fi- 
no a questi ultimi tempi, fin quando 
cioè, Leone XIII non ‘gli ha affidato la 
cancelleria Apostolica, 1° eminentissimo 
Pecci ei ato solamente di nome uno 
di quei cardinali che si chiamano c 
dinali di curia. 


Ul Gonoralo Graham e la guerra dol Sudan, 


Il maggior generale Sir ‘ald Gra- 
ham, che comanda le forze inglesi con- 
tro Osman Digma nel Sudan orientale, 

e vinse la battaglia del Teb o di Tokar, 
nacque nel 1834, fu educato nella Ac- 
cademia Militare di Woolwich, entrò a 
49 anni nei Royal Engineers. Prese parle 
alla guerra di Crimea, durante la quale 
fu due volte ferito. Ebbe parte saliente 

to del Redan, e si ebbe la croce 
Victoria, 

Nella guerra anglo-francese contro la 
Cina nel 4860 si trovò all’ assalto dei 
forti di Tekn ed alla resa di Pechino, e 
rimase di nuovo gravemente ferito, 

Nel 1868 fu nominato cavaliere dell'ordine del 
Bagno. 

Nell'autunno 1884, avendo già il grado di 
maggior generale, fu destinato al comando della 
seconda brigata della spedizione egiziana. Prese 
parte agli scontri di El-Magfar e Tel-Mahuta, ai 
due fatti di Kassassin, nel primo dei quali con 
1700 uomini respinse un attacco di 10,000 se- 
guaci di Arabi, e alla battaglia decisiva di Tell- 
el-Kebir. Per qu servigi ebbe, col Wolseley, 
i ringraziamenti del Parlamento; e alla pace fu 
lasciato al Cairo al comando di una brigata. 
Quando alla disfatta di Baker. pascià il governo 
si decise a mandare un corpo di spedizione a 


Il generale Graham. 


Suakin per liberare le guarnigioni assediate di 
Sinkat e Tokar. ne affidò il comando al gene 
rale Graham, che se n° è mostrato degno. 

In questo numero, oltre al ritratto del vinci- 
tore del Teb, diamo alcuni disegni che si rife- 
riscono alla precedente disfatta del Teb. 


Ml priaripo Croft 
è il nuovo ambasciatore russo presso la Corte di 
Berlino, e la sua nomina è stata uno dei sintomi 
del ravvicinamento opératosi in queste ultime 


seltimane tra i due Imperî russo e germanico. 
Il principe Orloff, è figlio di quel conte Orloff 


Il principe Orloff. 


che fu intimo confidente dello Czar Nicolò e 
che era odiatissimo come capo della polizia e 
partigiano del più assoluto assolutismo. Ma quanto 
il padre era severo e intollerante, altrettanto il 
figlio è amabile e liberale. Appena finito gli 
studi, il giovane principe entrò nell’ esercito ; e 
nella guerra russo-turca del 485%, si trovò al- 
l'assedio di Silistria. Là, andando all’ assalto di 
una delle opere esterne, perdette l’occhio sinistro; 
poscia prese parte anche alla difesa di Sebasto- 
poli. Finita la campagna, col grado di generale, 
entrò nel servizio civile. Nel 1860 andò am- 
basciatore a Brusselles, e vi stette dieci anni, 
segnalandosi per alcuni studj diligenti sul Belgio, 
ed acquistando un’onorevole po 
polarità, per la franchezza con 
cui disapprovò il terrorismo di 
Muravieff e di Miliutin in Po- 
lonia. Nel 4872, pochi mesi pri- 
ma che Thiers cedesse il gover- 
no a Mac-Mahon, e quando pa- 
reva probabile una ristorazione 
borbonica, lOrloft fu mandato a 
Parigi e da allora fino a ieri 
egli rappresentò la Russia pres- 
so la Repubblica francese. Ma 
non era punto favorevole ai pro- 
getti d’alleanza franco-russa ; an- 
zii francesi non gli perdonavano 
la sua ben nota amicizia col prin- 
cipe di Bismark. Perciò il suo 
passaggio a Berlino è considerato 
un fatto caratteristico del rav- 
vicinamento della Russia alla Ger- 
mania, come dicevamo in prin- 
cipio. 


la Regina di Tahiti. 


Fra gli uomini del giorno è 
permesso mettere una donna, 
quand'è regina, benchè di tinta 
olivastra, e non più regnante. 
Essa trovasi ora a Parigi, ed è 
molto alla moda. Un redattore del 
Debats, ch'è andato a farle visita, 
la descrive così: 

Ta regina Marahu è alta, ben presa 
in vita. Ha il volto ovale allungato, il naso diritto, colle 
grandi narici; Ie labbra ben disegnate, unn capigliatutra 
nera lustra, raccolta in due lunghe treccie; occhi pieni di 
‘un languore tutto suo. Parla correttamente il francese con 
unleggero accento straniero analogo all'accento italiano. 
Un sorriso grazioso le inarca le labbra prestando un in- 
canto particolare al suo dire. Insomma la priucipessa , 
anche per occhi europei, ha l’aria di una giovane e leg- 
giadra donna di ventiquattro o venticinque anni. Veste 
un accappatojo di seta con cintura che dà spicco alla bel- 
lezza del busto. Il nipote quattordicenne che 1’ accom- 
pagna e che studia a Parigi, veste all’europea, con molto 
buongusto, senza esagerare la moda. Figlia di un co- 
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| lono inglese d'Australia -(il. signor Salmon), ln regina 
| dal lato della madre Arutaimai, capessa del distretto 
di Papara, è imparentata alle più illustri famiglie tai- 
tiane. Compi Ja sua educazione a Sydney, dove ri- 
mase tre anni, Vi apprese a suonar il pianoforte, e un 
poco il violino, e a ballare, e vi imparò la lingua inglese. 
Cominciò a studiare il francese al ritorno nell'isola, Lo 
giovanissima sposò il principe ' Ariané, primogenito 
erede della veochia regina Pomaré IV, Non fa un'unione 
felica; nel 1877, l'avvenimento di Ariané al trono col 
nome di Pomaré V, riaccostò momentaneamente gli sposi, 
ma per poco. 

Tl 29 giugno, 188), Pomaré V e la sua augusta sposa 
espressero il desiderio di cedere totalmente il loro re- 
gno alla Francia; il che fu secondato facilmente. In 
al re e alla regina i loro titoli 
di re e regina; pensione annua di 67,000 franchi ai due 
sovrani; e di 50,000 fr. per gli altri principi tutt'in- 
sieme; alloggio nel palazzo reale di Papeite, 

A Parigi; essa si lagnadell'importunità dei visitatori 
e delle esigenze dell'etichetta. Era venuta incognito sotto 
il nome di Madama Salmon per trovare sua sorella la 
principessa Muninihi, che compie la sua educazione in 
Germania, e sna zia che abita l'Inghilterra, el anche per 
‘conoscere quest'Europa della quale ha sentito tanto pur 
lare, 


Altri aggiungono ch'è venuta anche per farsi 
crescere la pensione che l’avaro marito le passa 
di soli 6000 fr. È certo troppo poco per una 
signora che dice con piacere: * Io sono la grande 
e bella Marahu Taaroa Tepan Salmon. regina di 
Tahiti e dell’isola della Società. 


__ 


CORRIERE, 


Per due giorni a Genova eravamo una bri- 
gala di venti o trenta persone che ripetevamo la 
térza ode d° Orazio. 

È un luogo comune; ma credo impossibile 
non ricordarlo ogni volta che si accompagna 
un amico, e un amico illustre, un amico caro, 
ad un lungo viaggio di mare. Senza volerlo si 
invoca la diva potens Cypris, che protegga la 
nave che conduce Edmondo 


Navis, que tibi creditum 
| Debes Virgilium..... 


e lo riconduca sano e salvo alla patria, agli am- 
miratori, agli amici... Ri 


«00 finibus Atticis 
Reddas incolumem, precor, 
Et serves anime dimidium mew, 


Non malediciamo più le navi e chi le inventò, 
ma tremiamo sempre per quelli ch'ess portano 
sulle loro enormi carcasse. Enorme davvero quel 
Nord-America, che domenica scorsa partiva per 
il Sud-America, con un migliaio di passeggieri, 
— la più parte, poveri emigranti, — e un poeta. 
Il poeta, lo sapete già, è De Amicis, Laggiù, 
a Buenos-Aîres, a Montevideo, egli è aspettato 
con ansia; gli italiani, che son li numerosi e 
che adoran la patria con quell’affetto che la lon- 
tananza centuplica quando non lo fa perdere, 
gli preparano feste e ovazioni; gli argentini 


andranno a gara coi nostri. E infatti nel più 
grande giornale della Repubblica Argentina che 
l’autore della Vita Militare scrive da un paio | 
d'anni delle lettere mensili che hanno levato 
gran rumore, come ogni cosa sua; il direttore 
tlel Nacional lo ha chiamato laggiù, a tenere 
delle conferenze; e per queste le domande sono 
Rîà tante, che hanno fatto alzare i prezzi, in 
Modo esorbitante. Per una volta tanto il poeta 
Dotrà dire: non sono soltanto i tenori che fanno 
forluna în America. 

Prima di lasciare l’Italia per la sua gran porta 
di Mare, il De A is ne ha descritto le porte 
di terra: egli ci lancia un nuovo volume, splen- 
didp, Alle porte d'Italia, e sen fugge senza voler 
Sentire gli elogi che si alzan da lutte le parti. 
In fuel libro egli mostra qualità nuove, di sto 
lied: e come tale risplenderà nelle conferenze 
su Vittorio Emanuele, su Cavour, su Ma: ini, su 
Garpbaldi, ch'egli. porta nel suo bagaglio attra- 
lerto l'Oceano. È una nuova corda al suo arco; 
De Micis la suonerà da maestro. Frattanto questo 
baggio in circostanze così straordinarie è un 
io nuovo e lieto nella vita dei letterati îta- 
"Ni: ciò spiega il rumore che ha già fatto, la 


compiacenza con cui tutti ne hanno 
Non mancano anche gl’invidiosi; ma © 
a impedirlo, nelle repubbliche letter: 


parlato... 
me si fa 
? 


fatto caso 
Ve ne sono 
piissime senza 
I fiorentini che erano 


Il pubblico dei teatri non ha mai 
della religione delle prime donn 
state e forse ce n'è ancora delle 
annunziarlo ne’ cartelloni, 
giovinotti nel 4840, rammentano ancora di 
ere stati, nel pomeriggio delle domeniche, 
alla Loggia fuori di porta a San Gallo, spendo 
che vi cantava le litanie della Madonna la cele- 
bre i dalle scene dopo aver 
$ sua voce potentissima di so- 
prano, Napoleone I Imperatore e Re, 

Ma a que’ tempi l'arte della réclame era 1 
cora nella prima infanzia e l’ingenna devozione 
della Catalani, come P'ammirazione per la sua 
voce, non avi alcun secondo fine. 
glio punto dire che la signora Teresina Singer, 
Nata israelita, si sia fatta. botte: a Torino 
dal cardinale Alimonda per fare re di 
bandona per sempre le scene pe Fi 
un ftidalgo di Barcellona e la réclame 
non le gioverebbe più a nulla. Ha voluto es 
cattolica soltanto per appartenere alla comunione 
religiosa del suo fidanzato. 


ida invece sembra 
quel rumore che non 
i in teatro. È americana, 
figlia di un medico che ha nome Vixvon, S'è 
fatta chiamare Nevada per le scene europee, 
sulle quali è comparsa pochi anni sono come 
emula dell'Albani, cantando appunto nella S 
nambula è in poche altre opere dello stesso stile. 
Senza discuterne il merito, si può dire fra: 
mente che in Italia non ha mai fatto furore 
neppure alla nell'autunno del 4884. 

La signorin non si può chiamare 
neppur hella: ha un nasino schiacciato che non 
le dona gran cosa. Essendo cresciuta senza a 
partenere ad alcuna religione, giacchè il dott 
Vixvon non aveva tempo di occuparsi di ta 
bazzecole; l'è venuto in mente di farsi cat- 
tolica ed ha fatto annunziare dai giornali pa 
rigini la cerimonia del suo battesimo, Gounod 
doveva esserle padrino 3 madrina Ja signora 
Mackay, Ja RE dell’arcimilionario proprie- 
tario delle miniere argentifere, quella che ha speso 
75.000 franchi per il gusto di bruciare un ri- 
tratto dipinto dal Meissonier. ti 

L'apparato scenico era preparato sapienti 
per far correre allo spettacolo tutta P: 
sul più bello, cioè la igilia, gli stessi giorn 
hanno annunziato che la rappresentazione 
luogo a porle chiuse. Il Gounod aveva 


nente 


la parte; la signora Mackay ha fatto Ja sua re- 
galando alla neofita nna scatola da pastiglie tem- 
pestala di pietre preziose. Ed il c ale arci 


vescovo di Parigi ha ci omunicato la 
mrova cattolica. 

Sono loutani i tempi ne' quali agli artisti da 
alro si negava perfino un posto nel cimitero 
comune. I principi della Chiesa si scomodano 
volontieri per cresimari 


simato e e 


Les morts vont vite, come nella ballata, © nella 
danza macabra di Clusone. 

Di due fra tanti orti da pochi giorni ho viva 
nente l’immagine; © 
par di vedere Ja corporatura massiccia del- 
Vav to Mosca seduto a croechio nel giardino 
del caffè Cova, o in piedi al suo banco nell'aula 
di Monte Citorio, e di sentire la sua voce to- 
nante e sempre un po’ concitata. Anch'egli 
fatto proprio da sè: ligliolo di una fruttivendo) 
poi semin: i, ha campato qualche anno ins 
gnando e studiando, per diventare uno dei primi 
giureconsulti italiani del nostro tempo. Il Gabba 
a definito stupendamente chiamandolo * no- 
imo popolano,” 


in 


Naturalmente a questi lumi di luna ne’ quali 
basta voler parere “ popolano ’° senza essere 
“ nobil: ”, gli furono preferiti altri nell’in- 


carico di rappresentare Milano al Parlamento 
Nazionale. Tale onore l'aveva già avuto prima; 
inviso al governo austriaco, egli entrò subito 
nella vita pubblica nel 41859 come consigliere 
comunale è come deputato e fu rieletto nel 1868 
e nel 4876. In Parlamento sedette a qlestra ma 


Avvocato Antonio Mosca, 


non si legò mai simpatie e a riguardi perso 
nali; gli avversari lo temettero e lo ris ettarono, 
sebbene lo accus ) ingiustamente di tendenze 
al clericalismo. 

Una malattia di cuore lo travagli 
e lo ha ucciso, per dir così, sulla bre 
paralizzato, non potendo più È 
Tetto per non es ‘offocato dall'asma, il giorne 
nti di morire era al suo tavolino, sforzan- 
dosi con mirabile fermezza di volontà di ragionare 
delle questioni legali che gli ano a cuore! 
Povero Mosca! 


El il cardinale Di Pietro! Fu il primo 
dinale che vidi a Roma passeggiare a piedi per 
lo stradone di Porta Pia dopo il 20 settembre 
870. S nservato asciutto e robusto, sebbene 


adesso s'avy » agli ottanta. Pensava che se 
a Pio IX piaceva di star chiuso nelle undicimila 


nere e nei giardini del Vatic 
per conseguenza ch'egli, 
ene chiuso nel suo non 
Panisperna. 

il decano ed il meno intr: H 
cuni de’quali lo chiamavano l’Italiano,... 
quasi loro fossero Ottentotti, In quelle sn 
seggiate non mai tralasciate, benedi 
mente quanti soldati italiani incont 
si tiravano da ‘parte, meravigliati 
al buon vecchio, salutandolo milit 
so, su quella st 
fatto d'incontr: 
reva vi 


ed essi 
tfar posto 
mente, S; 
Pia, gli venne 
orio Emanuele, e non cor- 
‘@ fra le gambe e il man- 
ne altri porporati, per non 
trovarsi faccia a a con lui. Il re ed il cardi- 
nale — ch'era lio d° una tini e cognato 
d'una Pianciani — si scambiavano un saluto gen- 
tile, e dicono che în pectore di Vittorio Emanuele 
il Di Pietro fosse il successore desiderato Pio IX, 


per realizzare il sogno della conciliazione fra 
Chiesa e Stato, Mi scritto che Vittorio Ema- 


miele dovesse pi 


pr » di un mese Pio IX nella 
tomba, e che il Di Pietro dovesse sopravvivere 
ad ambedue per accorgersi che Leone XIII non 
era il Papa da lui sperati 


La fama degli uomini corrisponde molto in- 
giustamente ai loro meriti. Fior di galantuomini 
che hanno speso la vitaa bene 
sono spesso dimenticati : fior di bi 
il loro nome nella storia appiccie 
sodio importante. 

Nel maggio del 418610 fi 
cielo di Napoli, le rose e i br 
di trovarne a Camaldoli 


coni lasciano 
ato ad un epi- 


‘ivano, sotto il bel 
iganti. Wera il caso 
ulla montagna di Somma, 
9 sulla ferrovia fra Cancello e Nola dove tiravano 
a bersaglio fisso contro i capi stazione, a bersaglio 
mobile contro i treni. i" (BA s 
Uno di questi briganti, uno de'caj i. aveva un 
fratello detenuto nelle carceri di Casoria Pave- 


Um 
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vano condannato a 20 an- 
ni di lavori forzati per una 
scioccheria ; un furto quali- 
ficato per violenza e valore. 
La collaborazione di tale 
egregio “ soggetto ” era 
vamente desiderata dall’ a- 
moroso fratello. Preso con 
sè uncerto numero di bri 
ganti, li travesti da g 
die nazionali; e tutti in- 
sieme entrarono verso sera 
in Caserta tenendo un ca- 
fone per il bavero della giac- 
chetta. I cittadini, pigliando 
inocente cafone per un 
stato, applau- 
upposte guardie 
del 
ar ‘ono le 
porte, Pochi minuti dopo 
ardiani erano legati 
imbavagli le prigi 
vuote. Quando arrivarono 
le vere guardie nazionali. 
la banda, rinforza 
le preziose reclute, era già 
lontan: 

Il capo banda che, per 
salvare suo fratello Giona. 
immaginò | ingegnoso s 
tagemma, si chiamava Ci- 
priano La Gala. Costui © 
tinuò una professione per la 
quale aveva mostrato tante 
naturali dispo: 


trucidando il capo- 

rale Gritti e due soldati 

61.° fanteria, e poi i ca 

nieri Ciminelli e Bicchi 

e poi nel 

uccidendo il maresciallo Ged- 
da, dando fuoco ad un bo- 
sco vicino a Sessa, saccheg- 
giando il villaggio di Gera- 
incendiandone gli ar- 


Poi, anche Cipriano 
Gala senti il bisogno di ri- 
posarsi. L’autorità giud 
ria italiana aveva già spi 
sato due mandati di cattura 
contro Cipriano e Giona La 
Gala ed i loro principali 
luogotenenti. Era difficile 
l’eseguirli. Pieni di qual- 
trini i due briganti si. erano 
ritirati a Roma, dove spe- 
ravano di viver tranquil 
mente. Ma cominciò a tirar 
vento cattivo anche da quelle 


Carpinate Lucio Paroccni, nuovo Vicario di Roma. 
(Da una fotografia del signor Le Lierre, di Roma). 


rti: le autorità militari 

ncesi avevano già conse- 
gnato alle autorità italiane 
i briganti Zimmermann è 
Stramenga, dei quali era 
stata domandata |’ estradi- 
zione. Il giorno 8 luglio 
1863, Cipriano e Giona La 
Gala, Angelo Sarno, Giovan- 
ni d’Avanzo. e Domenico 
Papa, s’imbarcarono a_ Ci- 
vitavecchia sul postale fran- 
cese Aunis, diretti in Spa- 
gna per la via di Marsiglia. 
A Genova i cinque briganti 
diventarono una questione 
diplomatica delle più com- 
plicate ed imbarazzanti. Il 
Questore di Genova andò ad 
arrestarli, Cipriano ed un 
altro si buttarono in mare 
ma furono ripescati, e fe- 
cero poco dopo il loro in- 
gresso in Genova, insieme 
agli altri, ma senza scarpe 
e in maniche di camicia. 

“ Cipriano La Gala — 
dice un giornale di quel 
tempo — è un omacchiotto 
tarchiato anzichè no. Mo- 
strava dai 28 ai 30 anni: 
ha piena e nerissima. co- 
me i capelli, la barba; fron- 
te convessa, prominente, 
sotto. cui irrequieti come 
quelli di una faina si agi- 
tano due nerissimi e bril- 
lantissimi occhi.’ 

La Francia reclamò i 
que arrestati dell’Aunis, ad- 
ducendo un articolo della 
allora vigente convenzione 
postale; secondo il quale i 


- vapori. postali dovevano es- 


sere considerati come va- 
scelli da guerra, cioè co- 
me territorio della nazione 
di cui battevano bandiera. 
Lo scambio delle note 
diplomatiche durò parec- 
chi giorni, durante i quali 
in Italia non si parlava 
d'altro, e î pessimisti dice- 
vano — tenete asciutte le 
olveri! ‘. x 
Finalmente fu deciso , 
contro il parere dello Sclo- 
pis. dello Spaventa e di 
molti altri, di riconse- 
gnarli, per poi richiederli 
con regolare domanda di 
estradizione, sulla quale fu 
chiamata a decidere la gran 


1. Macchina infernale trovata alla Stazione di Paddington. - A La Pistole, - B Rosetta, - C Grilletto o cane, - D Percussore. - E Canna. —2. Car- 
tucce di dinamite, - A Fori in cui furono messi i detonatori. - B Luogo ove venne stracciata la copertina od etichetta portante le parole “ Polvere 
Aflas-A.” — 3. Cappellozzo e cartuccia per la pistola: grandezza naturale: - A Estremo inferiore della cartuccia coll’intaccatura fatta dal per- 

cussore, — 4. Un detonatore — grandezza naturale contenente fulminato di mercurio, — 5. seatola principale trovata nella stazione Vittoria dopo 
l'esplosione. — 6. Cassetta trovata alla stazione di Paddington, contenente la macchina infernale e la dinamite. — 7. Valigietta di cuojo, contenente 


la cassetta 0 scatola (a) involta în panno a’ cui lati ‘era disposta una considérevole quantità di dinamite. 


Le MaccHINE INFERNALI TROVATE A_LONDRA, 


La Manonna eRA Duk Proreti, affresco di Vincenzo Foppa (nel Musco areheologico di Milano). 


A SUE ig ie 
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vte Imperiale d'4 le cinque 

putate Elene, che ‘ano fatto 
levare in armi l’Italia contro la Francia, vennero 
graziosamente concesse al governo Italiano, 

Giona La Gala mori l’anno passato al bagno della 
Foce a Genova: Cipriano è morto pochi giorni fa al 
bagno di Porto Ferrajo nell’ Isola dell' FIba. Il 
rofessore Cesare Lombroso che misurò da tutte 
lè parti il teschio di Giona, non traseurerà quello 
di Cipriano che era Ja testa quadra della gra- 
ziosissima famiglia. 

Un aneddoto autentico a proposito di misu- 
razione di eranii, 

Gli studenti della facoltà giuridica di una Uni- 
versità italiama — non ancora. autonom: 
non lo sarà mai a giudicarne dalle disposizioni 
del Senato verso la legge Baccelli — furono 
condotti un giorno a visitare un mnnicomio dal 
loro professore di medicina legale, Il direttore del 
manicomio fece loro buon viso, è parlando € 
rosamente di fenojatria, di morbosità delittu 
e di tante 
CONSUMO 1 € 

Una pa 
aprir bocca 
indietro, gli disse: 

— Non capisco come loro possa dar retta 
alle chiacchiere del direttore. 

Lo studente sorrise di compassione. 

— Rida pure.... lei ride perchè mi 
Anche il direttore mi pigi 
mi vuol far lavorare allora mi p per: savi 

E mostrò allo studente le iniziali del nome 6 
del cognome del direttore ch'essa stava 
nella cocca di un fazzoletto da naso, facendogli 
supporre che | pazzi parlino qualche volta meglio 
de’ savi. Cicco e Cola. 


sessi, 
lasciata misurare senza 


ando uno studente rimasto 


le | 


PS. All’ora di mettere in macchina ci giunge 
la notizia che, Quintino Sella è morto. Quale 
dolore! quale perdita per il paese 1 Ne parleremo 
nel prossimo numero. 


Noterelle, 


tedesche pi 
tempi molti lieti success 
del celebre Paolo Hey 
ottenere sul campo drammat: 
riportati nella novella. Il suo Diritto del più forte ha 
destato un vero fanatismo in Amburgo; è applaudito 
fragorosamente e chinmato più volte fuori, egli è stato. 
coperto di corone di alloro è mazzi di fiori. Ecco in poche 
parole il soggetto. La s d sull'isola di Sylt, dove 
il console Koopmann, un riceo sfondato reduce da Cal- 
cutt pi stanza per fr Timettere in salute la 
sua figlivola amatissima ‘Lidity. La quale, essendosi am- 
malata în India, 10 medico curante 
D. Lornsen; ma il padre non avea voluto a nessun patto 
condiscendere a tal matrimonio. Il Lornsen dal canto suo 
prima di recarsi în India, era promesso sposo di una 
egregia fanciulla, Candida Lenz, di 


sono vantare negli ultimi 
notato specialmente quello 


zza, si era poi 
a ella gli conserva stima 
ed affetto, anzi gli si m: almente devota, che 
saputo, per una lettera dell'amica Liddy, dell'amore di 
sta pel dottore, promette di furle ottenere il consenso 
hè quegli aceampa il 
“diritto del più forte”, ella gli fa osservare che îl più 
forte è il cuore, e che ogni uomo, comunque ricco e di 
carattere severo, deve Alla fine piegarsi a quello @ ce- 
dere, E con l’ajuto di' molte circosta.ze ottimamente 
trovate, le vien futto di far val diritto per l'ap- 
punto quando Liddy aveva già rinunziato al dottore e 
questi si era novamente impegnato con l'antica amante. 
Oltre a quest’azione principale, svolta con gran maesti 
e con quell’eleganza di stile che'è propria dell'Heyse, 
la commedia contiene una quantità di episodi, che i critici 
dicono ingegnosamente immaginati e felicemente condotti. 


n 
sciolto dall'impegno. Tut 


il A_NATURA. Rivista delle Scienze. Sommario del 
I N. 11: La prima spedizione italiana ai laghi equa- 
toriali, di Ugolino Ugolini (col ritratto di Cecchi). — 
La missione tedesca per lo studîo del colera in Egitto. 
— La bilantia i magnetica del prof. D. E. Hughes, di 
P. Pogliaghi (cdm incis). — Nuovo ponte in ferro sul 
Niagara con incîs). — La fucsina nei vini, di Arnoldo 
Us Zoologia mitolbgiea : Il cigno, di A. Zannetti 
— Oromer: Il fulmme a Pordenone; 
Acclimatazione ilelle spugne; ‘Ricca’ scoperta în Ari- 
zona; Del costume nell'età neolitica di ire gli 
scheletri umani; Stufà elettrica; Progrèssi 
îi — Polléttino meteotolezico, (E. '20l'anno. 
Cent. 40 il numero) 


ma quando | 


che finora non era riuscito ad | 
o quei trionfi che aveva | 


GIOIA DI VIVERE. ! 


Sebbene questo titolo dell'ultimo romanzo 
dello Zola contenga già in sè la promessa d'una 
tesì scientifica a sostegno d'un racconto 0, se 
si vuole, d’un racconto a sostegno «d°una tesi 
scientifica (promessa anche più minacciosa del- 
l'altra), nondimeno la magia delle prime qua- 

nta 0 cinquanta pagine è tale è tanta, che non 

modo a resistere e ci nte presi, sedotti, 
ammaliati. Quando poi l° autore scopre il suo 
giuoco, è troppo tardi a pentirsi. Allora la tesi 
scientifica v (e da ogni lato e più imbro- 
gliata, più confusa che mai, e, a dirla, si casca 
male; anzi fra le vittime della catastrofe finale 
si può addirittura comprendere anche il lettore, il 
quale, se niente niente è nervoso, deve aver ripro- 
vato in sè stesso, sotto quella violenta evidenza di 
stile, la giocondità di otto 0 dieci malattie una 
più straziante dell'altra e la piacevole sensazione 
di altrettante operazioni chirurgiche. Ciò non 
vuol dire, che oltre a quelle prime quaranta 0 
ta pagine, non vi sia più nulla in questo 
vo quelle tali amenità scientifiche. No, 
certo. V'ha anzi molte altre scene stupende, e 
descrizioni potenti e analisi psicologiche finis- 
sime, ma non appena cominciano a svolgersi 
sembra quasi che | autore s° avveda dell’ effetto 
| che fanno e si pigli gusto a scinpacchiarlo subito 
astigarci d° averlo troppo ammirato. Nelle 
prime quaranta 0 cinquanta pagine almeno la 
squisita impressione artistica è di più lunga du- 
s'ha quasi il tempo di sperare che lo 
dla, messe da banda per una volta tanto le sue 
fissazioni naturalistiche, voglia lasciarsi andare 
al gusto di scrivere un romanzo, il quale debba 
re unicamente opera d'arte e non, al tempo 
slesso, un corso pratico di patologia o un ma- 
muale d’ ostetricia per le mammane, 


Zola è uscito dall’ atmosfe 
ena è posta in una pi 
cola riva di mare fra poche di pescatori 
aggruppate intorno ad una chiesa, vero nido di 
alcioni, sbattuto da venti furiosi e inondato ogni 
poco dalle alte maree e dalle burrasche, La ricca 
orfana d'un pizzicagnolo parigino (progenie dei 
Rougon. Macquart) vasa, gifugiarsi. colà presso 
ed. una zia, divenuti tutori della sua 
a e delle sue dovizie, Ed ecco il ro- 
manzo bell'e piantato. Scena e personaggi non 
| mutano e su quel fondo di marina ora placida, 
ora tempestosa s' avvicendano ora in altrettanta 
calma ed ora in altrettanta tempesta, gioie, dolori, 
amori, odii, colpe, virtii, gli elementi tutti della 
vila morale di quella gente con una condensa- 
zione ed un urio reciproco tanto più angoloso 
e violento, quantò più angusto e mesch 
spazi cui i personaggi si muovono, Daî qua- 
| dretti di questo romanzo alle ampie rappre 
zioni della Nand e del Pot-Bowilte passa la diversità 
che fra una battaglia campale sa nello 
strettoio d'una piceola stamberga. In quella la va- 
stità totale attenua l'impressione dei particolari. In 
questa inv pochi ‘odii intensi cercano uno 
sfogo ed’ una vendetta immed lotta è 
stretta, corta, terribîle ed i a segno, 
Così è delle p: contrastano su questo 
lembo di te maledetta, che il mare, ad ogni 
sussulto di collera, minaccia d’inghiottire con 
un'ondata. Qui, come un povero uccelletto»tra- 
volto da un vento di burrasca, capita l'innocente 
bimba parigina, la quale di tutte le sue impres- 
sioni d'infanzia non a nulla alla nuova di- 
mora e alla nuova vita, che sta per 
tranne una sola, immensa curiosità, 
del mare, ed il mare ha sin € prima sera la 
buona gr: di mostrarlesi in tutta la maestà 
duna tempesta di mostruosa grandezza. Questo 
spettacolo di natura posto a riscontro d’ un in- 
terno di casa della maggiore semplicità, questa 
enorme poesia di tenebre, di tempesta, di nu- 
vole spinte dalla bufera, e di onde che si slan- 
imo, come un esercito di demoni notturni, al? 
alto di quelle qua pole, 
iscontro di quella famigliola, che aspetta o: 
novella, poi si raccoglie a cena insieme col suo 
cagnaccio ancor giovane e chi 0 e la 
| galtina egoista ed epicurea , tutto questo, 
forma un antitesi profondamente arl 


volta lo 
| torbida di Parigi è 1 


1 Lu Joie de vitre, par Este Zora. (Paris, Char- 
| pentier, 1884). 


quale vi rimette innanzi di primo tratto Ja po- 
tenza di fantasia ed il magistero stupendo di 
rappresentazione di questo straordinario scrittore. 
E in pochi segni alla brava tutti i personaggi 
sono subito delineati e distinti l'uno dall’ altro; 
la bimba carezzevole, a cui il cagnaccio ingordo 
e la gattina egoista divorano mezza cena e che, 
stanca ed incurante, s' addormenta posando il 
a incrociate sulla tavola; il fi- 

gliolo dei due zii e tutori, nel quale la madre 
vagheggia un futuro dignitario del secondo Im- 
pero e che invece piega la sua grulla testaccia 
i progettista incurabile su un monte di carte 
i musica e almanacca per ora una sinfonia 
crittiva del Paradiso terrestre, salvo ad alma- 

re più tardi di diventar un medico tauma- 
turgo, poi un gran chimico industriale, poi un 
ingegnere idraulico, poi affarista, poi romanziere, 
sempre agitato in un ozio senza riposo e senza 
riescire a nulla di nulla; la madre, cupida, pro- 
sa, faccendiera, la cui perversità, per cieca 

del figliuolo, sì sviluppa gradatamente 

fino a dardi piglio nelle ricchezze della pupilla 
e nipote e poi ad esecrare la derabata”; il marito, 
un vecchio inchiodato dalla gotta su una poltrona, 
che sconta negli strazii della sua infermità le 
intempera infrenabili della sua ghiottoneria 
e tutto concentrato ne'suoi mali non sa opporsi 
colla sua fiacca e volgare onestà alle tristizie 
della moglie; la serva, anima inasprita dalla 
È ti domes e dal celibato, affezionata 
come un animale, inquieta e odiatrice, come un 
ribelle tenuto a freno, Queste le figure princi- 
pali dal racconto. Figure di commedia, più che 
di dramma, e fra le quali nondimeno si svol- 
‘à un dramma fortissimo, dove appariscono e 
cono, come secondarie, altre figure: una 
nda insulsa ed insipida, amata dal progettista 
per inerzia di spirito e per vizio, un medico 
brusco di modi e di una bontà mediocre, il quale 
atta la mano a bordo di° vascelli ed in co- 

lonie di negri, un curato, che disperando di 
salvar l'anima de’ suoi parrocchiani, si consola 
della loro immancabile dannazione, giocando a 
dama e fumando di nascosto una pipa di tabacco. 
E da ultimo, come cornice al quadro, tutto il 
popoto della piccola borgata laido, feroce, vizioso, 
insanabile; compendio e riscontro esatto delle 
numerose plebaglie del Ventre de Paris, dell'As- 
sommoir e della Nand. i) pr: 


. 
Peri 
A che rinarrare ora in breve il romanzo? Si 
direbbe che la maggior fatica dello Zola sta tutta 
nell ar le une alle altre quelle poche per- 
sone. Dato che siano vicine, agiranno, ed il ro- 
manzo si comporrà da sè, come il filo dipanato 
dall’arcolaio e avvolto via via attorno ad un 
gomitolo. Non e’ è antefatto, non ‘epispdii, non 
aggruppamenti forzati di casi, o colpi di scena 
preparati con vecchie industrie di mestiere. No. 
Lo Zola, ripetiamo, avvicina i suoi personaggi, 
poi dice loro: + munvetevi” ed il romanzo è 
beli? e fatto. Pare, al vedere, che non occorra 
per scrivere a questo modo alcuna forza d’in- 
venzione e che i un po d'esperienza della 
vita per indovinare ciò che quei personaggi fa- 
ranno. Oltredichè ogni altro romanziere sottrae 
più che può dall'azione quegli accidenti comuni 
della vita, che necessariamente non s’intetrom- 
pono anche fra gente destinata a mostrarsi sulla 
scena di un romanzo, ma che potrebbero parere 
soste e minuzie soverchie, che non occorre di 
tonoscere. Lo Zola invece non si preoccupa di 
ciò, Non solo descrive i punti drammatici e de- 
vi della vita de’ suoi personaggi, ma anche 
queî casi intermedii, che di certo avvennero, 
ma che nulla aggiungono all’intreccio ed allo 
svolgimento del romanzo. Che importa? Tale è 
la vita e tale (giovi o no all'arte) deve corri- 
sponderle il romanzo. El ecco perchè della sua 
eroina descrive ancora con tanta diligenza i fe- 
nomeni esteriori del suo passaggio dall’infanzia 
alla pubertà; poi un’angina cotennosa, della 
quale è colpita: e d’ un’altra donna, la insipida 
bionda, un parto laboriosissimo con tal feroce 
esattezza, che nessun trattato d’ostetricia con le 
relative tavole cromolitografiche può fornirne 
altrettanto, per la gran ragione che fà serive un 
medico qualsiasi e qui un artista ed un artista, 
come lo Zola. Le'sne descrizioni sono oscene: 
peggio ancora, sono ributtanti. Lo stomaco n'esce 
malconcio quanto il' pudore e forse più, E poi |. 
che cosa importano ‘tali descrizioni al romanzo? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


° qual è il fine, a cui, per esempio. mira lo Zola 


con codesto suo * drame d’une naissance dispu- 
tée, qui tuait l’idée de l'amour? Bel risulta- 
mento, e artistico davvero, se gli riescisse w&gi- 
tenerlo! Ma è vano ormai discutere su ciò. Dì 
Zola non ha nè giustificazione, nè pretesto pos 
sibile delle immondezze, che scrive. 
a . 
no 
Quanto al concetto inspiratore di tutto 11 libro, 
la Revue des Deux Mondes (severissima del resto 
allo Zola) pretende aver esso inteso di. dimo- 
strare, che la gioia di vivere consiste nel proporsi 
un fine elevato e a quello mirare con radio le 
forze e con una costante operosità; concetto 
duna quasi purissima ortodossia morale, che-lo 
Zola avrebbe guastato nell'esecuzione, Può darsi 
che questo sia il fine del romanzo, ma a noi 
non pare che risulti così limpido, come la Revue 
des pts Mondes mostra di credere. Lo Zola (è 
vero) pare che questa volta si collochi un po 
fuori dalla stretta dottrina positivista, la quale 
attribuisce alla vita un valore proprio, indipen- 
dente da ogni suo contenuto. Lo Zola invece ci 
offre due ersonaggi, il primo una donna, che 
assegna alla sua vita un contenuto unico, la ca- 
rità, fino al più perfetto obblio di sè stessa, il 
secondo un uomo, natura sfibrata e infermiccia, 
che s'arrabatta a cercar sempre un contenuto 
serio alla propria vita senza mai trovarlo e che 
a questo inutile affaccendamento del vivere uni- 
sce un terrore continuo della morte, non ultima 
cagione della sua fincchezza morale e della sua 
instabilità, Ora per quale di questi due perso- 
naggi il vivere è fonte di gioin? Per nessuno 
dei due. Il contenuto della loro esistenza è di- 
verso, buono nella donna, nullo nell’ uomo, E 
tuttavia la conseguenza è la medesima, vale a 
dire la sconfitta d'ogni loro affetto e d’ogni loro 
ideale e la infelicità perpetua di tutti e due. 
Adunque, se la vita non è un bene per sè, 
se il contenuto di essa s'ha da cercare al di 
fuori con energica volontà, trovarlo 0 
non trovarlo ci conduce ad un’identica con- 
seguenza, qual'è la tesi dello Zola? E pos- 
sibile la gioia di vivere od è semplice ironia 
il titolo del suo romanzo? L’ Hurrel Mallock 
nel suo bel libro: “ Life is worth living? con- 
testa che il positivismo possa. rispondere a 
“questa domanda: la vita val la pena d' essere 
vissuta?” Cì attendevamo quindi che lo Zola, 
ripigliando la tesi posilivista, volesse provare che 
Ja vita può avere un valore sno proprio e che 
anche senza assegnarle alcun fine umano od 
estraumano, essa vale per sè la pena d’ essere 
vissuta, Ma non ci sembra in verità che tale 
apparisca la tesi dello Zola, — e se una conclusione 
è (A trarre dal suo racconto, inchineremmo piut- 
tosto a ritenerla appunto quella, che il posi i- 
yismo più si studia di poter sfuggire (ed a cui 
invece il Mallock vuol dimostrarlo inevitabil- 
mente condannato), vale a dire una conclusione 
assolutamente pessimista, che toglie ogni ragione 
sufficiente di agire e di sopportare. la inganne- 
vole gioia di vivere. Tanto più che è lecito chie-- 
dere: quale motivo fa agire i due eroi dello 
Zola? 
La carità della donna non muove da alcun 
pigna religioso, perchè ella è incredula 0 
indifferente; non muove da alcun esame ri- 
flesso del bene o del male sociale, perchè è uno 
sperpero cieco, irragionevole e che fomenta il 
male, anzichè alleviarlo e sanarlo. Quanto al- 
luomo, la sua perpetua versati non ha nep- 
pur essa alcun impulso determinato, perchè egli 
è pessimista e perchèlo spavento continuo della 
morte lo distacca ad ogni momento da ogni spe- 
ranza, come da ogni întrapresa. Finalmente il 
pi volgare dei personaggi del dramma, la serva 
isbetica, è il solo che si sottrae col suicidio alla 
gioia di vivere e pel più futile dei motivi. Ed il 
solo, che deplora come la peggiore delle follie 
il suicidio di quella donna, è il vecchio gottoso, 
l’uomo rattrappito da un’infermità orrenda e da 
essa inchiodato sulla sua scranna. Egli solo giu- 
dica una gioia il vivere ed una colpa il sottrar- 
sene con un laccio al collo. La confusione, la 
contraddizione è dunque permanente, flagrante. 
e se una conclusione se ne potesse dedurre par- 
tebbe non poter esser altrà se non questa, che 
cioè la gioia di vivere è unironia, che | uomo 
è un pazzo infelice, che îl solo essere ragione- 
le in tutta quella egloya piscatoria dello Zola è 
la gattina egoista e scostumata. la quale nella 


rovina di tanti matti furiosi trova sempre un 
intingoletto dimenticato da arraffare e un galto 
intraprendente, che le faccia la corte, 


Envesto Mast, 


L'ARTE A MILANO. 
I 
Nel N. 24 dello scorso anno abbiamo fatto 


conoscere l’opera splendidamente illustrata del 
Liltzow: I Tesori d'arte dell’Italia, che si pub 


blica în quattro lingue e Ja cui edizione ita ana | 


è in corso di stampa, 

L'egregio critico tedesco, ripetiamo oggi, non 
passa in rassegna le opere d’arte per categorie, 

ole ed epoche, ma sotto forma pi i 
dilettevole, le descrive e illustra passando da 
a città, e fa così del suo libro una guida artistic 
autorevole, erudita e veramente istruttiva, la cui 
utilità è in ragione diretta dell'aumento conti- 
nuo della di percorrere l'Italia e di co- 
noscere il nostro paese che forma da ‘secoli 
Pammirazione di tutti i popoli. 

Nel N. 48 abbiamo pur dimostrato con una 
serie di vedute di Bergamo e di quadri che si 
trovano in quella città, come il Liitzow non si 
ferma soltanto nei grandi musei e ai celebri mo- 
numenti delle capitali sui quali 8% scritto e rip 
tuto a sazietà, ma visita le gallerie minori di 


nuova istituzione, le chi le collezioni pri- 
Vate — sovente ignorate persino dalla massa del 


pubblico delle che. le possiedono — poi 
compie il giro della provincia etnografica e do- 
vunque:nota, distingue, illustra quanto vi trova 
di più interessante, o di più curioso o di più 
caratteristico, con che il libro del Litzow, oltre 
all'essere una guida magnificamente illustrata, 
un memento di viaggio di tutt'Italia, diventa 
anche una guida, un memento 


corso, è per passeggiate artistiche nell’ interno 
d'ogni città, anche secondaria, purchè segnalata 


dall'arte e dai monumenti. 
Diamo anco; 
che merita la 


( rovincia etnografica 

milanese spingendosi per Saronno e Como sino 

a Lugano, dove esistono capolavori del Nanda 
le 


Fra in- 


La pagina di questo numero presenta due in- 
cisioni che abbracciano il periodo più splendido 
della scuola lombarda : una è la Madonna fra due 
profeti di Vincenzo Foppa. la più bella pittura 
che esista nel Museo archeologico e che esce alla 
luce per la prima volta illus ne 
in legno. 

Il Foppa era bresciano, firmava ora Vincenzo 
da Brescia, ora Vincenzo de’ Foppa, ciò che fu 
causa si sollevassero delle dispute int alle 
sue opere. Il ri lo chiama Zoppa dicendo 
nella vita di Michelozzo e di Filarete che al 
tempo di questi architetti non si trovava, in Mi- 
lano, nessun pittorè migliore del Zoppa. Da molti 
autori è detto fondatore della scuola milanese: le 
sue opere in ogni caso lo dimostrano uno dei 
grandi maestri del suo tempo, e questa Madonna 
del 1485 è una di quelle pitture magistrali che 
nno presentire vicino il gran secolo dell’ arte 
ana. 

La lunetta sopra il dipinto del Foppa, è — 
citiamo il Litzow — la celebre composizione 
nota a tutto il mondo col titolo di Madonna di 
Lugano. Questo affresco già esistente nel convento 
di S. Francesco in Lugano, in una lunetta sulla 
porta che dal chiostro, ora distrutto, menava al 
refettorio, ora è conservata in una cappella della 
chiesa. Jac. Burckardt dice che qu Madonna, 
la quale guarda pensosa i due fanciulli che giuo- 
cano, è l ultima in cui si riscontra la piena 
magnificenza leonardesca. 


ita 


— o — _ 


MACCHINE INFERNALI, 


Di dinamite e di macchine infernali si conti- 
Nua sempre a parlare un po” dappertutto. A 
Londra se n°è trovate dell’altre; se n'è scoperte 
a Vienna e a Praga; a Parigi, n'era stata man- 
data una al conte di Parigi. 

Dai fogli inglesi togliamo il disegno e la de- 

scrizione di quelle macchine infernali, che. fu- 
rono scoperte nelle stazioni di Charing-Cross , 
Paddington e Ludgate-Hill, e che paiono il mo- 
dello di tutte. Esse non sono altro che congegni 
d’orologi i, semplici e di poco 
costo, misuranti quattro pollici in diametro, mu- 
î pericolosi, per la generale di- 
ione delle vite e delle proprietà. 
Rimossa la pi che sta dietro all orologio 
— una piccola pistola, ignota affatto al commer- 
cio nostrano — viene saldamente assicurata con 
fili di rame così da permettere al grilletto di scat- 
tare sotto l’azione della rotella risolvente, 

La pistola, caricata a cartuccia contenente ful- 
minato di mercurio, fa fitoco in altri congegni 


(carichi di sostanze del pari esplodenti), inseriti. 


in un pacchetto di dinamite che è posto pri 
canna, Per meglio conseguire la probabilità di 
scoppio questi detonatori — come dir si vogliano 
— da sette a dieci in numero — sono collegati 
per mezzo di una miccia di pronta combustione. 

La macchinetta, insieme a divei Î pacchetti 
di dinamite, è rinchiusa in una scatola di me- 
tallo che viene poi involta in panno 0 tela, allo 
scopo di attutire il tic-tac dell’ orologio: ed è 
poi colloc nel mezzo d'una val gietta a mano, 
con a fianco altri pacchetti di dinamite. Ciò forma 
un peso totale di circa 20 libbre inglesi, ossia 
10 chilogrammi, 

Come è noto, queste valigiette, in apparenza 
affatto inoffensive, vennero lasciate in custodia 
nelle cloack-r00ms, 0 guardarobe , delle diverse 
stazioni di Londra, ma, per buona sorte, una 
sola delle macchine potè agire. Le altre manca- 
rono allo scopo per imperfezione nel congegno 
degli orologi è per le difettose alterazioni: appor- 
tatevi, 

Alle stazioni di Charing-Cross è Ludgate-Hil], 
i cappellozzi delle pistole non vennero eflicace- 
mente percossi dal cane, e per conseguenza fal- 
lirono il colpo; alla stazione di Paddington la 
rotella dello svegliarino venne impedita nella 
sua azione da uno spillo che vi sì era conficcato. 

Parecchie circostanze posero in chiaro che 
questi vigliacchi attentati provengono tutti da 
una sorgente unica, 

Dopo l'esplosione alla stazione Vittoria venne 
raccolta parte d’una molla principale; 6 | oro- 
logio a cui quella molla apparteneva era perfet- 
mente uguale agli altri trovati di poi. Inoltre, 
alcune porzioni della carta che avviluppava le 
cartuccie di dinamite, con la scritta Polvere Atlante 
A, si trovarono pure nella valigia di Ludgate- 
Hill. 

Il governo inglese ha bandito il premio di 
2000 sterline per la scoperta degli autori di tali 
attentati. 


(A IOBNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves). — 

Sommario del N, 11: Perfida Mignon ! racconto di 
Ila Baccini, disegni di Augusto S:zanne, — Bimba pic- 
cina e ombrello grande, poesia, 1 disegno: — Nove anni 
e novant'anni, bozzetto domestico di Matilde Dell'Oro 
Hermil. — Morettuceio, fiaba di G. Miranda, 3 disegni. 
— Il difetto di molti bambini, Germano, 1 disegno, — 
Topi e pipistrelii, racconto bizzarto, 1 disegno. — Le 
metamorfosi d'un fazzoletto, passatempo di D, C, Bardi, 
3 disegni, — Nobiltà, dall'albo d'un istitutore, Natalina, 
— Le imprese della signorina Ladretta, storiella per, 
più piccini, 2 disegni. — Donna lesta e donna lentai 
proverbi in azione di P. B. — Divertimenti della famiglia : 
Sciarada, indovinello, rebus, vocali da aggiungere, Sa= 
lotto di conversazione. (Lire 12' l'anti; 25 centesimi il 
numero), 
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Signum ai fontewra Ordinis 
Ac questio Akbrosive 0 
Patroni Bonkemiporuniz ni 


LA GUERRA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DUE MANOSCRITTI ITALIANI 


suL Tonkivo. 


Il signor F. Gabotto ci fa sapere nella eccel- 
lente Nuova Rivista che esce ogni mese a Torino, 
come nella biblioteca nazionale di quella città 
esistono due curiosi manoscritti riguardanti il 
‘fonkino, Sono di due missionari torinesi. Il più 
importante porta il titolo di Storia del Tonkino 
del padre Francesco Maria della Concezione. 
Questo frate, prima padre provinciale agostiniano 
è lettore alla parocchia di S. Carlo a Torino, andò 
nel Tonkino nel 4728 e ne r nel 4746. 


sui costumi, sulla geo, , sul governo, sulla 


religione di quel regno. 

L'indice di questo manoscritto di un migliaio 
di pagine, indice che il signor Gabotto pubblic 
per la prima volta non è senza interesse e lo 
feriamo per la prima parte con la ortografia del 
testo : 


Capo 1.° Della situazione, stato e regime del T'onkino 
del di lui nome e temperamento, della divisione delle 
sue provincie, 

Capo 2° Delle qualità di questi popoli T'onkinesi, delli 
politici costumi in cui vengono istruiti, dell'indole delli 
animi, e statura del loro corpo, degli studi a cui sono 
occupati per ottenere li gradi, del loro cibo, bevandee 
medicine, con cui nutriscono la loro vita, delle cortesie 
loro, e rivereì con cui si salutano a vicenda, delli 
matrimoni e ripudii con cui si congiungono e disgiun- 
gono dalla consorte. 

Capo 3,9 Delle superstizioni dei Tonkinesi, iu cui sono 
immersi, delli lor errori în cui vivono ingannati, delle 
varie sette in cui rimangono inviluppati, e princi 
mente della setta di Confucio. 

Capo 4.° Della setta delli idolatri, imparata a questi 
popoli dall’inventore dell’idolatria, che vale a dire del- 
l'empio Sicca, 

Capo 5.° Della setta delli sortilegi, et indovini, im- 
parata da queste genti annamize, alla. scuola del di lei 
autore, primo sortilego e primo indovino chiamato 
Laò-Quan. 

Capo 6.° Ingresso nel Tonkino delli molti reverendi 
padri della Compagnia di Gesù, loro modo d’introdurvi 
ln santa fede coi loro fervori, loro zelo in propagarla 
coi loro sudori. | 


Capo 7.0 Tn nel Tonkino delli signori missionari 
Francesi, detti volgarmente delle missioni straniere, 
loro stabilimento nella vigna evangelica di questo regno 
del T'onkino ; loro continuazione nell’apostolico mini- 
stero sino al' presente. | 

Capo 8.° Ingresso nel ‘Tonkino delli molto Reverendi 
padri Domenicani Spagnuoli, loro travagli‘per stabilirsi 
un partito, loro sudori, e patimenti per irrigare, © fe- 
condare la lor missione. 


Capo 9.° Ingresso nella missione del ‘Tonkino delli 
missionari apostolici sudditi, e mi della sacra com- 
pagnia di Propaganda fele pertinenti a differenti In- 
stituti Regolari. 

Capo 10.° Vera immagine del missionario destinato 
per ministro nella missione del Tonkino, qual ei debba 
essere, di qual virtà e di qual spirito, non solamente 
nel bel principio, ma nel decorso ancora del di lui apo- 
stolico ministero, 


Capo 11.° Breve avvertimento in riguardo a ciò che 
devono provvedersi li missionarii apostolici, non solamente 
per l'uso del sacro altare, ma ancora per l'uso della loro 
persona, siccome pure per compartire ai lor cristiani 
în missione; altro ayvertimento alli medesimi sacri 


ministri concernenti a quella cosa che in missione son 
superflue. 


arte contiene gli avvenimenti dei | 
ni nel Tonkino dal 1700 al 1745; | 
negli ultimi anni vi si mescolano gli avvenimenti | 
politici della ribellione di una parte dei Tonki- 
nesi contro il loro re, | 

Il secondo } manoscritto comprende le Lettere 
sul Tonkino dello stesso frate e di un suo com- 
pagno, frate Ilario Costa di Ge: Agostiniano 
scalzo, pure torinese. Questo frate fu mandato 
nel Tonkino nel 1721 e vi arrivò nel 1723, pas- 
sando per la Francia, per il Belgio @ per Canton 
nella Cina. Dipoi fu fatto vescovo titolare di Corijeo 
nell'Asia Minore, e vicario apostolico nel Tonkino 


| arriva alle coltellate secche di cavalleria rusticana : le 


pre come vicario apostolico, e mori a Lue-Thuij 
il 30 marzo 4754 in età di anni 58. Il suo ri- 
tratto si trova nella Storia del Tonkino SERENO 
Nelle sue lettere, e più ancora in quelle di Lo- 
renzo Maria, si trovano curiosi e non ispregevoli 
particolari sui costumi, sul governo, sulla reli- 
gione e sulla geografia Tonkinese, non meno che 
sulla storia delle missioni cattoliche in quei luoghi. 

Come si vede, devono essere due libri curiosi 
che dopo un 
terebbero essere pubblicati. Non e'è pericolo che 
ne venga la voglia a nessun editore italiano; ma, 
dopo qui notizia, è probabile che qualche fran- 
cese lo faccia, com'è succeduto testè per le let- 
ere di Filippo Il, che si trovavano pure a To- 
rino e furono stampate a Parigi. 


secolo tornano d'attualità ; e me 


REMINISCENZE CARNEVALESCHE. 


Rallegriamo un po'la monotonia della quaresima con 
altri ricordi del carnevale ambrosiano che l'anno ven- 
turo promette di riuscire più brillante ancora di que- 
st'anno, 

A pagina 156, dello scorso numero, abbiamo pubbli- 
cato una pagina di schizzi dell'ormai memorabile ballo 
mascherato di casa Erba, Quei disegni fecero furore. 
Nei salotti milanesi, si cercavano le note fisonomie; si 
ricordavano i più bei costumi. Chi riconosceva nello 
sero il Visconti Alari, e lio Ricordi l’editore-mu- 
sicista, sotto le mentite spoglie di superbo rajà: chi 
l’altro Ricordi, Tito, incroyable, ed Aldo Noseda avvolto 
nelle porpore del Richelieu dal cupo sguardo, in ricca | 
portantina, e altri, come i due Ritter e il dottor Casati. 
Emilio Turati ed Eugenio Restelli comparvero alla festa 
trasformati in cariatidi: il conte Durini, figura me- 
dicevale con spada e piuma, escettera, eccettera, 


In questo numero, vi presentiamo nella parte supe- 
riore del disegno a pagina 172 un gruppo delle ma- 
schere italiane convenute a Milano; gruppo eseguito 
dalla fotografia che ne ha fatta il Calzolari. Siamo in 
un momento terribile. Il palermitano Pusquale Ardi- 
ghella litiga nientemeno con Rogantino, Se ne d 
cono! Ma vedrete; non nascerà nulla. Pasquale Ardi- 
ghella è un mezzo mafioso: fa il petulante, ma non 


punte dei coltelli gli fanno paura: e poi e' è Pantalon 
dei Bisognosi, il'buon figlio dellà “ fatal lagtna” che 
decorre coll'enorme sua bazza a mettere pace: “ Cossa 
feu, puteli! cossa feu! So qua mi. Femo pase.” E men- 
tre dura il baccano, notiamo ch'è proprio il nostro Et- 
tore Ximenes sotto l'abito di Ardighella, esumazione 
sua d'una maschera del principio del secolo. Ardighella 
— e lo vedete meglio nella seconda parte del disegno 
mentre torna a liticare con Rogantino — è vestito con 
pantaloni a scacchi bianchi e neri, giubba di velluto 
verde, cappello basso di pelo lungo bianco: la le dita 
ricoperte d’anelli come Sior Tonin Bonagrazia buon’ a- 
nima, e porta una ferula per castigare chi è indégno 
di battersi coi coltelli dei galantuomini. Nel gruppo delle 
maschere, si vide anche Don Lappanio, il bellimbusto 
pien di fame, che, nel bivio di comperare una pagnotta 
o il profumo per il fazzoletto, non esita a favore del 
secondo. È un'altra maschera, palermitana, semi-popo- 
lare, surrogata a Palermo da Pasquino, e della quale 
discorre in una lettera che abbiamo sott'occhio, il dotto 
Pitrè. Fu sostenuta du un altro nostro collaboratore 
Eduardo Ximenes, che indossava unabito originale del 
tempo. dinastin Ximenes c'era tutta — nelle bal- 
dorie carnevalesche, 

Abbiamo veduto il pubblicista Vassallo nello splendido 
vestito (anche questo originale) di marchese di Genova. 
Egli invitava tutti al suo castello.... che non paga im- 
poste! Il pittore Raffuele Armenise camuffato da Pulci- 
nella, nel nostro disegno, mette pace fra Ardighella e 
Rogantino, rappresentato questi da Gigi Zanasso brioso 
poeta romanesco. La scena succede, di pieno giorno, 
sui gradini del Pulvinare napoleonico della nostra Arena. 
L'acquarellista Signorini si divertiva di tanto in tanto 
@ far la © passatella ” col compagno, al pari di lui stu- 
pendamente vestito da carrettiere “ delli castelli” — la 
passatella, per vedere chi dei due doveva pagarne due 
dita di quel buono, s'intende. Il conte di Villanova rap- |? 
presentava il simpatico Gianduja, al quale i milanesi, 
fra qualche mesetto, andranno a restituire la visita, nello 
splendore d'una più bella festa: quella del lavoro, 

Nel nostro disegno, non mancano nemmeno Ja deco- 
razione dell'ordine di Sant'Ambrogio della quale furono 
solennemente insignite le maschere italiane : la famosa 
scrofa lanuta è coperta del cappello di Meneghino — e 
la sferza del gran santo patrono dei buontemponi ei si 
ammonisce che sopratutto, a questo mondo, bisogna sfer- 


Orientale ; più fardi passò nella Cocincina sem- 


GLI OCCHI DEL CUORE 


COMMEDIA IN DUE ATTI DI 
GIACINTO GALLINA * 


SCENA DECIMA. 
Perosa ed Emili 


Em. (Con Teti allegria). Intanto ti leggerò qual- 

; di bello. 2 

No, no, oggi ho una gran voglia di chiae- 
chi e. (Siede sulla poltrona). 

Emi. Vuoi piuttosto che ti suoni qualcosa d’al- 
legro al pianoforte? 

Ten. Ecco: pare che le ineresca di parlare con 

nonna: presceglie di confidare i suoi so- 

gni, le sue speranze, le sue tristezze al pia- 

noforte, — come se questo non me le ripe- 


? Se sono sempre allegra! (Le siede 


Ten. Andiamo! Sai bene che leggo sul tuo viso. 

Em. Povera nonna! 

Ten. E dagliela! Lo capite sì o no che non e'è 
nessun motivo per compiangermi? che ci vedo 
benissimo come gli altri? Anzi ho guadagnato 
in questo: che non vedo più le cose brutte o 
tristi e mi sono restate impresse le immagini 
liete. Dieci anni fa, quando mi è successa la 
disgrazia, come Ja chiamate voialtri, io non ho 
sofferto che per tuo padre. Non e? è stato verso 
di persuaderlo ch'io avrei veduto ancora i 
suoi quadri. Quelli che non vedono nulla non 
sono già i ciechi, sai!, sono gli sciocchi. Io ho 
qui (toccandosi il cuore) ciò che mi manca qui 
(toccandosi gli occhi). È questi occhi non hanno 
mai bisogno di lenti, nè c’è pericolo che si 
chiudano. Anzi. a lasciarli fare, alle volte pa- 
tiscono delle strane allucinazioni... Conosco, sai, 
di avere delle giornate piene di presentimenti 
cattivi... mi sembra di sentire nella vostra 
voce come un suono di stanchezza, di lamento. 
ni pare di sentirmi sola... Ma ho la ricetta 
infallibile per guarir subito, io! Mi rifugio da- 
vanti l’ultimo quadro di tuo padre — richiamo 
i miei ricordi — scorro lievemente colla mano 
su quella tela e rivedo quel paesaggio sereno 
che il sole al tramonto indora cogli ultimi 
raggi; quel cielo limpido —' respiro l’aria di 
quella natura così potentemente sentita è Jar 
mia tristezza svanisce! So bene che non tutti 
potrebbero fare altrettanto..... Ci vuole... SO 
I io! 

Em, (Scherzando). Eh} tutti sanno che la signora 
Teresa è una donna fine, di ingegno, diSpirito. 
Ten. Non mi aduli, non mi aduli. Non so se ab- 
bia mai avuto ingegno e spirito; so che ho del 
cuore — questo si — e una donna di cuore 
può passar sempre per una donna diespirito. 
E poi ero la madre di un grande artistà e non 
potevo essere una donna grossolana... (per 
entrare în discorso) che so io! un' ostessa al 
Gambero! A. proposito! Che volevano oggi 
l’Adelaide e suo marito ? È 
Em. Non so, credo dovessero parlare d’affari 

collo zio.... 

Ten. Ecco che sono venuti: e Giustina voleva 

negarmelo ! 

Eu (pentita d’averlo detto.). Sappiamo che la 

signora Adelaide non ti va a genio... 

È vero, ma del resto bisognerà beneeche 

mi abitui a trattarl 

Em. Che bisogno ne hai? 

Ten. Oh! bella! Anche lei è matrina di Stefano. 

Emi. Non ti capisco davvero, 

Ter. Sentitela, se non pare che caschi dalle 

nuvole! Ma credi che per ripugnanza verso 

quella donna io non acconsentirei di far felice 
la mia creatura?... 


occhi 


pezzo che Stefano e tu vi amate. Ho lasciato 
passar tutto questo tempo per la sventura che 
ci ha colpiti, ma ora.... 
Fw. (con tuono lieto). Ora ti a: 

Stefano pensa a me, nè io a lu 
Ter. Ah! si? Che fa allora quel ritratto custo- 


curo che nè 


4 Proprietà letteraria. - La riproduzione, la tradu- 
zione e la rappresentazione sono assolutamente proibite. 
Per quanto riguarda la rappresentazione , è proprietà 
assoluta della Società Romana per le opere drammatiche ; 
quindi alla Società devono rivolgersi le compagnie che 


zare la malinconia. 


Vogliono acquistare il diritto di rappresentarla. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dito gelosamente nella tua scrivania, insieme 
ai ritratti del papà e della mamma? quel ri- 


tratto che spesso, di so) 


atto, si contempla... 
Em, (subito). sa è i È 


nel ritratto, il tuo. 

Ter. Oh! eri la bugia che le corre su per la 
fronte! L'altrieri s'è dimenticata di chiudere 
il cassettino, jo lo preso il ritratto, ho doman- 
dato a Giustina di chi era — e m'ha risposto 
che è di Stefano. Non si dicono bugie ! 

Emi. (confusa). È Ji per caso... non mi ram- 
mentavo neppure,... 

Ten. Vede se so tutto, io? (con passaggio comico), 
Del resto, piccina mia, non è vero che l'abbia 
saputo da Giustina: volevo sincerarmi e me 
l'hai detto tn! (Ride di gusto. Pausa). 

Emi, (Decisa). Ebbene, vuoi che ti tolga ogni 
dubbio ? 

Ter. Uh! Sarà un po‘diflicile. 

Em. Prima di tutto Stefano rimarrà lontano molto 
tem, 

Ten, Come ? 

Em. L'ho saputo oggi da suo padrino e vedi che 
non ne sono afflitta. 


È Pietro non mi disse nulla? 
Emi. Voleva prima sapere se io acconsentirei, — 
Ma io mi rimetto del tutto atuoi consigli. Il 
partito è ottimo : un giovane onesto, ricco,... Bi- 
sogna poi al positivo. Non sono già 
Una testolina esaltata, romanzesca, come si ere— 
de; ho una bella 
Tea, Tu parli di positivo, di dote, tu; come se 
mon ti conosces No, no, o Stefano s'è cam- 
hialo o a sua matrina non garba qui ma 
trimonio.... Si, io capisco che tu soffti.... che tu 
fingi forse per risparmiarmi qualche dispiacere; 
ima io sono due volte tua madre e voglio la tua 
felicità. Mi basterà di vivere finchè sentirò una 
cara vocina chiamarti mamma : 0 almeno finchè 
ti avrò affidata al un uomo che comprenda il 
tuo cuore: che ti circondi di quell’affetto che 
rende bella la vita, che t'ami quanto t'amo 
io, — e quest'uomo per te non può e 
che Ste.... (Emilia trasportata dal discorso di Te- 
resa lascia cader una lagrima sulla sua mano 
e si affretta subito ad asciugarta). Ah! Una 
lagrima: no no, è inutile, ne so quanto basta 
Emi. Mi fai piangere perchè non mi credi... (si 
alzano), 


o) 


SCENA UNDECIMA, 
Giustina, Natale, poî Pietro e detti. 


Gius. (Entrando). Venite, Natale, che mi darete 
IMANO.,. 

Ten, Appunto tu: perchè mi hai negato che 
Marco e Adelaide sono venuti qui? (Teresa 
avrà perduto la serenità solita). 

Gius. Come? 

‘Ten. Non comi 

Nar. Non ll’: APuto,... 

Ter. Bravo, Natale, ditemi : 
in famiglia? (Controscene di 
ea Natale). 

Nar. No, davvero. 

Ten. (Sottovoce a Nat.) 
da un pezzo che Emilia 
morati, 

Nam. Questa poi mi riesce nuova! 

Ter. Mi fareste montar in furia! Ma mio figlio 
mi senti 

Nar. Eccolo appunto. 

Pie. (Entra turbato). E venuto nessuno? (Meno 
male!) 

Ten. A giusto a proposito. Emilia m'ha par- 
lato di certe proposte di matrimonio,... E a me 
non si dice niente? Non mi si calcola affatto? | 

Pie. Volevo prima sapere 

Ten. (Subito). È vero che Stefano resterà lon- 
tano ancora molto tempo? 

Pie. Si, credevamo... Ma proprio ade 
vato il domestico di Marco e m°l 
stamani Stefano ha telegrafato re voglia 
ritornar presto... 

Em. (Con un piccolo grido di gioja). Ab! 

Ten. (Subito a Natale). È diventata rossa, non è 
vero ? 

Nar. No, non vedo, 

Pie. Ma cos hai, mamma? 

Gius. Fa una confusione di nomi; non capisco. 

bw. Le ritornano i suoi sospetti! Crede che 
nascondiamo qualcosa 

Ter, (Che ha pensato a ciò che deve fare, ritorna 


nei; 


qualene novità 
Emilia a Giustina 


he voi vi siete accorto 
e Stefano sono inna- 


sso ho tro- 
detto che 
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ma vedo 
serenarmi 


Gius. Son qua. 

Ten, (Adesso con un po%di furberia, farò cantar 
mia sorella). (Le si appoggia). Che Stefano fosse 
invece innamorato di te? 

Gius, Ecco, per miracolo mi canzona! (Entrano 
ridendo con Natale a sinistra), 


s 


NA DODICESIMA, 
Pietro, Emilia, Boigida, poi Stefano, 


Emi. (Con ansietà, subito). Zio, è vero quanto hai 
detto ? Al! si, lo sento: è già ritornato! 

Pie. Per carità, sii calma! Mentre Marco e sua 
moglie erano quì, Stefano capitò a casa — li 
aspettò e figura scena che è succeduta. 

Eu. Ah! non potevo credere che m'avesse di- 

menticata | 


bada che quel 
a mamma si 


gazzo può comprometterci, Se 
acceria che vi amate ancora..,. 

Em, (Che sarà stata in ascolto senza badare @ 
Pietro) Aht qualcuno... è lui! 

Srer, (Entra con vivacità) Em 
Brigida) 

Em, Stefano! (Si si 

Pi 


1(Eutra anche 


ringono le mani). 

(Corre a chiudere la porta a sinistra). 

#. Mio buon Pietro, qua un bacio. 

(Di mala voglia). Con tutto il cuore, 
Bric. (Quel bi ha sbagliato strada!) 
Ster. Dunque non è vero che ti sei scordati 

me, come volevano farmì cr Di 

Em. E neppur tu non... (parlano tra loro ani- 
mati). 

Pie. (a Brigida). Va di là, avvisami se la mamma 

torna, presto! 

Bric. Non dubiti. (Costui è un demonietto 
non avrà 
nistro). 

Ster. (proseguendo). Sono partito l’anno scors 
accontentarli, pèr l 
premio la mia felici 

rebbe allontanare per sempre da te, non darò 

colto a nessuno, mi farò sentire... 

Pmi. Grazie Stefanò! fa tanto bene di trovar un 
cuore leale | 

Pie, (Desolato). Calma, figlioli, riflettete ! Guai se 
la mamma sapesse. 

Ster, Anch’ella mi vuol bene; mi confiderò con 
lei, le diremo tutto. 

Emi. (Ritorna d'un tratto calma e mesta). 

Pie. Le direte che ti rifiutano il consens 


adi 


he 
egezione del Gambero) (via a 8 


SCENA 17 
Brigida e detti. 


MEDICESIMA. 


(Entra costernata) Ah! signor Pietro... 
Cosa c'è ? 

Bru. Ven; 
p 


Pie, Ah! povero me! (Sì asciuga gli occhi — 
tenta di ricomporsi ed entra a sinistra con Brig). 
Ser. (Ad Emi. che vorrebbe seguir Pietro). Emilia, 
credi ch'io possa rinunziare così a tutte le mie 
speranze? Non mi vuoi dunque più bene? 
Ewr. Se ti voglio bene lo sai; ma prima di co- 
noscerti avevo altri affetti, altri doveri. E per 
mantenere a quella povera 


vecchia tutte le sue 
illusioni, per serbarle immacolata la memo 
del papà, ho trovato tutta l’energia, tutto Pen- 
tusiasmo de’ miei vent'anni ; e provavo una 
pace, una contentezza, ch’erano la mia ricom- 
pensa. Ma sono una povera giovanetta, Stefano ! 
il nostro amore può distruggere in un mo- 
mento l’opera di due anni! 
Sree. Emilia! in questo istante provo perte un 
sentimento più forte, più santo, dell’amore che 
ti ho sempre portato. 
Emi. Bada: se per colpa nostra la nonna dovesse 


sospettare la verità... ti giuto che mi avresti 
perduta per sempre.... non t’amerei più. 
Srke. Non mi tradirò, te lo premetto. 
Em. Taci. Eccola, 


SCENA ULTIMA, 
Giustina, Teresa, Natale, Brigida, Pietro c detti. 


Ten. (Severa e animata — gli altri la seguono 
rassicurandola — Natale e Giustina vanno da 
Stefano che resta in disparte). Niente, niente, 
tutti vogliono ingannarmi. Emilia! 

fai, Sono qui. 

Tea, Zitti tatti. — Dov'è il mio quadro? 

Emi, Ma.... (Guarda Pietro per saper se deve 
parlare). 

Pi a 


vuoi! Colei (accenna a Brigida) 5 è 
pre e bisognò dirle tutto. 

n, Stupisco che tu abbia aggio di parlar 
ancora! Dov'è il mio quadro ? 
0 ha il pittore Verdani per farne un'in- 


è è vero? 
hai avuto cuore anche tu di la: 
via, di metterne un altro in s 
Si tratta di pochi giorni, 
per farti una sorpresa: Verdani, ch'era 
amico di mio fratello, farà riprodurre 
ione nell’Zltustrazione inglese che pubbli- 
nche uno studio su Alberto. 


iarmelo 
ua vece? 


Domani ? Proprio ? 

(Commosso, è consigliato coi gesti dagli altri 
stava per partire dimenticando il soprabito che 
entrando avea gettato sovra una sedia col cap- 
pello). 

Brie. Il soprabito è il cappe! 
alla ottava scena. Contro: 
Ter. Chi c'è? Chi è? (Fu 

la comune). 

Srer. (Imbarazzato), S 
non volevo incomor 

Ten. (Contenta). An! 
dogli una mano). 

Turri, (Controscene di raccomandazione a Stefano), 

Ter. Vedete l'ho riconosciuto subito! Vieni 

qua, ero certa io che ritornato! Bravo, 
figlio mio, come va? ti ricordi sempre di noi? 

Ste. (Confuso sempre). Non vuole che mi ri- 

cordi?... 

Ten. (Tenendolo sempre per ‘una mano). Sì. 
vedo che appena giunto sei venuto a tro 

Srer, (c. s.), Ma verrò con più quieti 
lio tante faccende... 

Ten, Non parti più per adesso, nel ? 

Ser. (p. p.). Ancora non so... vedremo... In- 

tanto a rivedi domani... (Gli altri lo salu- 

tano è lo spingono fuori). 

Ten, (Non posso capir bene.... Aht 45 

tefano, ascolta: (Stefano ritorna e lei gli 

prende ancora la mano) ad. ogni modo ricor- 
dati d’esser qui pel giorno, che non sarà tanto 
lontano delle nozze di Emi 

(Con un grido). Che? Emilia?... 

(Trionfante). Ah! nel nome di Dio! 


(Si pente come 
e degli altri). 
ndo dei passi verso 


signora Teresa; ma 
n questo momento, 
lefano, è vero? (Prenden- 


‘petta a me!) 


Tza, dice a posta, fa per 
rcondando Stefano che ha su- 
la furberia di Teresa). 


Baio. 
Srer. (Ridendo e fingendo indifferenza). Aht Ah} 


figuri! Non mane 
altri). 

Ten. (Sì, sì, ridete pur 
sapere !) (Sì avv 
Natale, e 


herò. (Parte salutato dagli 


d .So quello che volevo 
ia a sinistra seguita da Emilia, 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


. de 
G. GALLINA, 


SCIARADA, 


Mezzo toro e un fiume fanno 
Animal che reca danno. 


Spiegazione della Sciarada @ pagina 462: 
Miasma, — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ETRE ever MERI SER SID ORA REM e A E 
IL SARCOFAGO DI MELFI, î 


È la prima volta che viene pubblicato 
un disegno di questo sarcofago che sì con- 
serva in Melfi. Ce lo ha favorito leg 
nostro corrispondente signor Aristide 
carì di Chioggia, che ora è professore in 
quella città meridionale. 

Il celebre archeologo francese Fr. Le- 
normant ne parla nel suo Viaggio nel- 
lApulia e nella Lucania nei seguenti ter- 


imento del 
Fra i monu- 
menti di questo genere, è senza dubbio 
uno de’ più belli e de’ più importanti ; fi 
anco Itoma non ne ha che poci! 
stargli a . Intorno al 
a un fregio i ma 
gliate sedi 
delle fac 


colpita ad a 
rilievo una figura, nume od eroe, 
to in quella di mezzo della minor 
anteriore, ov'è una na due battenti e 
a quattro regoli. Il coperchio rappresenta 
un letto, sul quale è coricata una gi 
donna addormentat la acconciatura 
de’ capelli simile quella di Messali 
di Agrippina e d 
quel 
poichè sino in fondo 
guiva la moda, di cui imper 
vano l’ esempio, a' tempi di Claudio e di 
Nerone. A’ piedi della giovinetta era cori- 
cato il suo piccolo cane favorito capo 
è tuttora un amorino, che ha in mano una 
fice ri na nbolo della morte, % CÀ 
e nell’altra stone di fiori, hi - 
Sarebbe molto a desiderare, che questo Metri. (Disegno del signor Naccari). 


magnifico monumento fosse messo al si- 

curo in una sala, e non restasse più 

oltre esposto alle intemperie e alle mu- 

tilazioni de’ monelli in un cortile, ove 
, tutti han libero l’accesso.” È 

ina x Il municipio ha accolto il consiglio 
WIUTE È tc del dotto store ora il sarcofa; di 


vede in una stanza terrena del Palazzo 


chele de Carlo di Avigliano, poeta 
carissimo a tutti i Lucani, morto a Melfi 
nel 1866, cantò in armoniose quartine 
il sarcofago di Melfi, prevedendo che 
nessuno avrebbe potuto spiegarlo : 


| ° Comunale. 


La tua ‘ghirlanda è simbolo 
Di voluttà supreme; 
Pur Morte e ‘Amor confondono 
Le lor ghirlande insieme 


Parmi che lieve un alito 
Dal labbro tuo tramardi 


Ma se il tuo labbro iînterrogo 
Onde il mistero sveli 
Fredda ti chiudi e immobile 
Ne' tuoi marmorei veli. 


Enimma incomprensibile 
Sempre restar tu dei : 
'arrotola nel mistico 
Pallio e non dir chi sei. 


Il Lenormant, da quel prudente ar- 
cheologo che era, non ha cercato di 
decifrare il significato di tutte quelle 
figure; più determinato un signor Mi- 
nervini scrisse che tutte quelle eroiche 
figure “accennano alla Toro esistenza 
negli Elisì e che procedendo da si- 
nistra a destra quelle figure rappre- 
sentano: sul fianco, Ulisse, Penelope. 
Telemaco; di fronte, Oreste, Pilade. 
Proserpina, Alemeone ed Anfiarao.” 


Lon. Baccarini vedendosi dilaniare il suo progetto Bonghi animato dall'allogria, s'arrapina col ‘| Placidi intanto, ttando ci 
ferroririo dall'on. Genala, sì Sebandome pate veto di stenta. MRO) santa Ta CAMERA eee e eee domino, 


pa repnito Ai colato A ocnaatuol! dscldomo mat > _ Dietro 1 rigetto dell, domanda, 2 prooedere per La Commissione por il monumento a Vittorio Ema- 
dare il loro capo al posto di Gi » BU onorevoli si riservano di fur valere loro -—nuele sceglie fra bozzetti presentati del progetti cho 
da” a Montecitori si dovranno rifare. 


A 
fast 
Pantene] Di ui du 9 
SIA 
mil 
dà viene battuto al Sudan, gl'indiani ito al verdetto negativo per la Zerbini, il 
dito, gti al Correzionale di Milan e VENE del Re di Bologna spicca l'ordine d' ar- 


resto per il povero Coltelli. 


dv’ 


h a Senatore Prefetto Corte, scongiura di essere mes- —L'onorevole Guido medita una ricetta per guarirsi 
pda \corpineno tigeve 500tro el ua andato di | "IL Benaiore: sit IO PEORZITTA noti also (UN OT RI intionedoie dl maggiorata 


R1VISTA COMICA DEL MESE, di Cam. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ANMVARIO semi ED INDUSIRIALP, 


Questa pubblicazione importantissima, col vo- 
lume che esce questa settimana, entra nel suo 
ventesimo anno. Una vita si lunga e prosperosa 
rende inutili gli elogi e le raccomandazioni. Per 
mostrare come sia descritta dagli scienziati più 
competenti del nostro paese Ja vita scientifica e 
industriale nel 1883, facciamo seguire il som- 
mario degli articoli principali contenuti nel- 
l'opera. 

Astronomia (Prof, G. Celoria). 


Eclissi solare dol 6 maggio 1883. Corona del sole. Pia- 

neta intramercuriale, Piccoli pianeti. Cometo. Urano. Nuovi 

cataloghi di stallo. Settimo Congresso dell’ Associazione 

geodesica internazionalo a Roma. Scelta di un meridiano 

fondamentalo. Unificazione delle longitudini a dello ore. 

Divisione centesimale del circolo. Corrispondenza astrono- 
mica. Nuovo forme di strumenti astronomici. 


Meteorologia (Prf. Denza). 


L'anno 1883. Eruzione dell'Etna. La catastrofo d'Ischia 
Catastrofo di Giava. Deseriziono della regione. Eruziono dol 
Krakatoa. I terromoti dell’ Anatolia. Predi:ione-dei terro— 
moti. Sulla grando onda oceanica © grandovortla atmosferisa 
conorate dalla catastrofo di Krakatoa..La luce crepuscolare, 
Vubifragio a Taranto. Macchie solari, Le inonda; oni in 
Europa nel quadrimestro 1882, Studiî talassografici in Italia, 
Alconi risultati delle os ioni meteorologiche futte sulla 
vetta del Pike's Peak. Gli osservatori meteorologici più 
alti del globo. Osservazioni magnetiche fatto nolla spedi» 
zione della Vega. Studii sulle aurore boreali. Il nuovo ter- 
mometro a massima e minima di E. Kappeller (con ine.), 
Nuovi apparecehi sismici dei fratelli Brassart (con 4 inc), 


Fisica (Prof. R. Ferrini). 


Ricerche sulle scariche elettriche luminoso nei gas (con 
2 inc.). Sporimenti di Mallr è Do la Ruo (con inc.). 
Causa della luminosità delle fiamme. Sulle righe della ro: 
giono infrarossa dello spettro. Ricercho sul fenomeno di 
All (con 5 inc,). Suoni eccitati in una lamina o in una 
corda dalle scariche esplosive di una macchina elettrica. 
Sperimento sugli anelli di Newton, Nuova forma di elettro: 
magnete. Progressi nell'illuminaziono con Jampado ad in: 
candoscenza. Sperimenti sulla trasmissione elettrica della 
forza. Trasmettitore telefonico Fornioni (con inc). 
Chimica (Prof. L. Gaba). 
I Chimica inorganica. — Lo basi della termo-chimica, 
L'olettrolisi di acidi o di sali. La rifrazione atomica delle 
solfo, La quantità complessiva dell'acido carbonico atmosfe= 
rico. Due nuovi minerali di. alluminio. Nuovi. composti dol 
tellurio. Sull'aziono di alcuni acidi vegetali, sul piombo 
e sullo stagno. Nuovo proprietà del solfato di ferro. Sulla 
fabbricazione dell'oltromare. Sulle polvori meteoriche, Lo 
stato presento dell'industria dei solfanelli, ecc 
Il. Chimica organica generale ed applicata. — Sull'im- 
piego dei prodotti della distillazione del carbone negli ul- 
timi anni. Zuccaro coloniale © zuecaro di barbabietola. 
Estrazione della glicerina dallo acque di sapono. L'industria 
degli spiriti neglì ultimi anni, Il 
la benzina del catramo. Studii suî petrolii italiani, Nuovi 
colori, eco., oce. 
INI. Chimica applicata all'industria, all'igiene, ecc, — 
Lo stato presente dell'industria della soda, La fabbrica= 
zione del cloro. L' ioni 


Lo conseguenza della legge sul commercio degli 
alimenti in Germania, Nuovi laboratori di analisi degli 
alimenti. Falsificazione del pope, del zafferano 0 del Jatto 
Yalsificazioni e ciurmerie sul vino. Zinco nell’aceto A pro- 
Josito del ramo nello conserve alimentari. Sull’applcabilità 
ell'acido borico alla conservazione della sostunze alîmen= 
tari, Cacio artificialo americano. Giocattoli e dolci insalubri. 

Rimedii segreti, ecc, 


Scienze naturali (Dott C. Anfosso). 


I. Biologia e Zoologia. — Il fondo del mar Mediterr 
neo. Una curiosa ipotesi sull'origino dei viventi Gli anfibii 
anuri. Geo-fsuna della Sardegna. I prodotti naturali della 
Cocincina. La spedizione del Talismano. L'istinto; memoria 
postuma di Carlo Darwin: La fauna e la flora del Capo 
Horn. Le aberrazioni di forma negli animali. L'origine del 
cavallo. Il cavallo da trotto americano. Le emigrazioni dei 
topi. La vita branchiale degli anfibii. Curiosi esempi di 
prolungamento. Una particolarità del pesco bandiera. Le 
branchie del pesco spada. La Scioena aquila nell'Adria- 
tico. I mostri nei pesei Studii sugli insetti. Gli insetti 
decapitati. L'udito © l'olfato nollo formiche. Le gallozze 
dei Gli Acaridli. La saliva ed il fogato dei molluschi 
Organi riproduttori delle ostriche. I molluschi di Valle 
Intelvi. Il Corallo e le sne condizioni biologiche, ecc. 
II, Protistologia. — Influenza della luce sui movimenti 
doi protisti. I batteri, nei pesci. Esame protistologico di 
alcune acque potabili di Padova, eco. 


III. Botanica.— Studii micologici del professore Saecardo. ! 


Movimenti dell’acqua nelle piante, Le palme 6 l’acqua ma- 
rina. Il mal nero della vite. La distribuzione geografica dollo 
piante. Produzione della clorofilla. La respirazione dello 


composto che accompagna | 


piante. Piante carnivore.. II sonno delle piante. La silice nol 
grano turco, ece. 

IV. Minerologia e Geologia. —1 minerali della provincia 

di Messina. Escursioni geologiche. Le antiche linea litorali 

della Liguria. Aleune osservazioni geologiche sui dintorni 

del lago di Comabbio. Il sollevamento loll'Apennino bole- 

gneso, Causo della discesa dei ghiacciai La teoria vulcanica. 
Nuova vedu'e, ecc. 


V. Paleontologia, — Avanzi di Mammuth. 11 corvo fossile 

dolla vallo di ‘frana. Nuovi studîi sulla traccie attribuite sl- 

l’uomo pliocenico. I pesci attraverso allo epocho geologiche, 

Gli ostracodi doi periodi terziarii. o quaternazii vivonti nel 

maro di Messina, 1 molluschi doi terreni torziarii del Pie- 

monto © dolla Liguria. Il calcare dol monte Tabor. Studio 
microscopico del carbone fossile. 


Medicina è Chirurgia (Pirovano o Turati). 


Il microbo della tubercolosi. Un nuovo olemento morfo'ogico 
del sangue, 6 dolla sua importanza nolla trombosi e nella 
coagulazione. La convallaria. Cotoina. Puraldeide, Cairina o 
cairolina. Colora in Egitto, La chirurgia dol polmone, La 
divulsione del piloro 0 del e L'estirpazione del gozzo. 
L'ostirpazione della cistifella per li. Di alcune nuove 
medicazioni e di alcuni nuovi antisottici, La terapia di al- 
cuno affezioni oculari, 


Agraria (Arcozzi Masino). 


Andamento delle stagioni. Raccolti. Stato sanitario del bo- 

stiamo. Cronaca della filossera. Crisi agraria. Peroquaziono 

fondiaria. Credito agrario. Concorsì regionali. Esposizioni, 
olandesi. Coltivazione del tabacco o dell'ambra pri- 
maticcia, Bonificamento dell'Agro romano, 


Meccanica (ing. 6. Sachori). 


1 motori ad aria calda del brevetto Brown. Sul modo di 
rendere economico l'impiego dei motori a gas di grande po 
tenza. Di una sega a nastro per tagliare a freddo il forro 
® l'acciaio. La funicolare del Righi Valdese. La. traziono 
funicolare per le tramvie. La trazione funicolara sul ponte 
sospeso di Brooklyn (con. 2 inc ). La ferrovia funicolare di 
Superga, sistema Agudio. L'aerostato elettrico dei fratelli 
Tissandier (con 3 inc.). 


Ingegneria (ing. L. Trevellini). 


Le nuove costruzioni ferroviario in Italia: L'acquedotto di 

Venozia. 1 grando acquedotto di Napoli, Le costruzioni 

architettoniche di Casamicciola. Esercizio dollo strado fer- 

rato italiane. Le grandi mino colla dinamito (con 2 inc), 
Il canalo di Panama. 


Applicazioni scientifiche. 


Imbianchimento dei tessuti mediante_1' elettricità,; Smal- 
tatura della ghisa. Ruote di cuoio. Nuovo composte. in- 
combustibile. Avorio artificiale. La soffiatura del ‘vetro 
coll'aria comprossa. Brevetti d'invenzione. 
Arte militare (A. Clavarino). 
L'attualo nostro armamento în artiglierie. Cannono accele- 
ratore Lyman-Haskel] (con inc.). Sostanzo esplosive im= 
piogate por il caricamento det proiettili (cor 3 inc). Il nuovo 
fucilo della fantoria. 


Marina (A. Di Rimiesi). 
Rimorchio della Lepanto. Le nuovo corazzato inglesi. La 
corazzata francese  Indomptable. L' incrociatore Giovanni 
n. Nuovi incrociatori degli Stati Uniti. Nuova di po- 
ione per le torpedini fisse. Ésperimenti con la torpedine 
Lay. Ancora galloggianto Bullivant, Ancore Tyzack. Regole 
per evitare le collisioni in mare, 
Geografia (di A. Brunialti). 
I. — L'attivivà geografica. Nuovî studi oceanici. Il meri; 
diano iniziale La settima conferenza geodesica internazio- 
nale. Congressi geografici. Sociotà o pubblicazioni gcogra- 
fiche. Studi intorno a viaggiatori. 
II. Europa. — L'area del Regno d'Italia. Modificazion 
geografiche m Europa. Le-colonie degli Stati europei, 
III. Asie. — Ferrovie o canali in Palestina. Vinggi e 
studii nella Siberia e nel Turkestan, L'Amu-Darja e l'Usboi. 
Attraverso l'Asia. Spedizioni inglesi nell'India. Quattro 
anni di esplorazioni di un pundita. Cina e Tibet. Gli In- 
glesi nell’Annam. La Francia nel Tonchino. Progressi ci- 
vili in aleuni Stati dell'Asia. L'isola di Giava, 
1V. Africa. — L'Egitto, il Sudan e gli Inglesi. La morto 
di Antinori. Il viaggio di Antonelli da Assab allo Scion. 
Il dottor Juoker e il lago Piaggia. Altro spolizioni. nel- 
l'Africa orientale. La Francia in Algeria e nel Senegal. Gli 
Toglosi sul Niger. Spedizione spagnuola nel Marocco. Stanley 
nel Congo, Il luogotenente Wissmamn attraverso 
{riea. Pubblicazioni, studì 0 carto africano. 
V. America. — Il canale di Panama. L'istmo di Tohuan- 
topoc. Nel gran Cacho. Esplorazioni nell'Argentina. Perù è 
Cile. Esplorazione italiana nell'America australe, Lo esplo- 
razioni degli Stati Uniti. 

VI. Oceania. — La confederazione australasiana. Nuove 
esplorazioni è studîî in Australia, e nolla Nuova Guinea, 
Nicholls nella Kings Country. Altri studi sull’Oceania. 

VII. Regioni polari. Le stazioni polari. Nordenskj 
al Groenland. La spedizione danese, Studii © progetti, 
Esposiz'onî, Congressi, e Concorsi, 
Necrologie del 1883. 


Un volume di 600 pagine con 32 incisioni, L. 6. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


IL FONTE BATTESIMALE DI CERRETO GUIDI: 


Sopra ad uno dei contrafforti del vaghissimo 
Monte Albano che domina l'ampia valle dell'Arno 
sorge il castello di Cerreto-Guidi, uno dei possessi 
antichissimi della famiglia de’Conti Guidi, che do- 
minò un giornosopra un’ampia parte della Toscana, 

E un pittoresco ed elegante paese, capoluogo 
di comunità, un soggiorno delizioso per il mi- 
rabile contorno di poggi, di colline ubertose, di 
fertili campagne e per la situazione felicissima 
che permette di godere un panorama de'più ampi, 
de’ più variati, de più superbamente belli. 

Domina il paese una grandiosa villa che fu 
in antico la rocea dei Conti Guidi, i quali nel 
1273 la venderono col territorio annesso. alla 
Repubblica Fiorentina. 

Jotesta villa che appartenne a Giordano Orsini, 

a di Bracciano, rammenta un tristissimo av- 
venimento. un di quei delitti tutt'altro che co- 
muni a tempi della dominazione Medicea. Fu 
in questo che l’Orsini per spirito di ven- 
detta ucdi b: amente la bella e leggiera 
Isabella de’ Medic ‘a moglie, ed il fatto è tanto. 
certo anche ne’suoi particolari che basta accennarlo 


semplicemente. Dopo il castello, Valtro edifizio 
{Vedi seguito a pag. 480]. 


Filosolo francesà vinometo 

Credo in lol guenia svervi presereiolo. 

Spiegazione del Rebus a pagina 166 
Oggi molti suicidano, 


SCAOCHI, 
PROBLEMA N. 364. 


Del signor Lodovico-Marangoni di Vicenza, 


A BG DE FG H 
È Bianco. 
Il Bianco col tratto matta în fre mosse. 


Soluzione del Problema N. 359: 
Bianco. (Cavallotti), Nero. 
1. C h2-48 1. R gl-h2 migliore 
2. 0 d3-el 2. P g2glfa D. 
3. D ed-h4 matta, 
(a) 2. Pg2gl a 0. 
8. D matta a g2. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Dott. Giu 
seppe Ganassini di Lendinara; Emile Frau di Lione; 
Cisino dell'Unione di Palma; Angelo Vianello e C. di 
8. Vito al Tagliamento; Signorina Eleonora Rizzato! di 
Capodistria; Caffè Soresini di Cremona; F. Rainoldi di 
Padova; Fortunato Borroni di Pola; Tenente Colonnello 
G. Turcotti da Rovigo; I L. P. di Mantova; Valentino 
Rossi di Lugo; Eligio Vignali di Crema; Lodovico 
Marangoni di Vicenza; Edgardo Codazzi di Milano; 
Cav. Gaetano Cultrera di Arezzo; Cav. G. Genna di 
Marsala; Signorine Lotti, Irene, Olga e Giulia Preinitsch 
di Trieste; Vincenzo De-Rogatis di Napoli; Tenente 
Colonnello A. Campo di Lodi; Jacazio Giuseppe di To- 
rino; Vittorio De-Barbieri di Odessa; Club del Caffè del 
Leone a Milano; Nuovo Club del Caffè Arena di Bolo- 
gna; B. Vallès di Gerona (Spagna); Chimico Labella 
di Isernia; Anonimo di Gallarate ; Circolo Fabbricese di 
Fabbrico; Traldi di Fabbrico; G. Pessani di Milano (an- 
che 858); Avv. V. Bianchi e Bortolazzi dottor G. di 
Lecce; Circolo Enigmistico di Chiavari. 

* Con un gentilissimo sonetto di cui ringraziamo, 
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SAPONE REALE DI 


e confirmata dall'esperienza d' 
QUESTI SAPONI HANNO LA PROPRETA' D' | ENDFRE 


FIOR pi 


THRIDAGE 
PS; MAZZO pi NOZZE 


PER IMBELLIRE LA CARNAGIONE. 


superiorità sopra qualunque acqua 0 polvere. 


solo momento, dà al viso, alle braci 
del marmo, la fragranza ed il 
irritanti del sapone. 
ruga, o difetto, 


Neutralizza le 
dasi n 
Impossibile di scoprire fl menomo 


rofumo della rosa. 


re le abbronzature del sole, q 


la bellezza che produo o 


‘hieri e Profumieri e da tutti i Fa 
scatola di cartone. 
thampton Row, LO 


RON TÒ 6 


A la reine des Abeilles Profumeria VIOLET 225, rue S. Denis PARIGI 


La superiorità dei saponi di toeletta di Violet è constata a dallo autorità medicali 
‘un mezzo secolo. 


Una sola prova di questo prodotto convincerà tutte le signore della sun incontestabile 
Questa prima prova, che richiede un 
al collo, ed alle mani la purità e limp 


PA e NUOVA YORK. d, 
Si vende în Mil2n9 prasso la Ditta &, M. DUNANT, Gallerla D»-Cristoforis, 64-63 


SAPONI 


VELOUTINE 


PELLE BENCA, FERMA E VELLUTA' 


lezza 

qualità 
macchia 
artifizio 


NDRA; 


PAGLIA 


NGISORE : LAPIDARIO| 


Pietre fine d'ogni genere 


Milano, Via Pattari, N. 3. — Primo Fino, 


RDTTTARARD SARI ZIA CARRARA ZA AAA AAGA RAPE 
Ul 


NUOVI ROMANZI "seta 


presa con medaglia d'w 


di A. G, BARRILI. 


1 DALLA RUPE di 245 pagine, . 3, 50, 
i DIANA: di DOMENICO CIAMPOLI. — Un volume gi dub 


pagine, 
iRE A MANFREDI 


Dirigore commissioni © vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milmmo 


Cai PERFUMES 


e parfum delicroux, quis 
lid ra > 


di LC 


di 552 pagine, Se {rowte chez tons Parf 


Dro Ko et Maisons An 


ly LONDON 
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Î Castello di Darb 


SECONDA EDIZION 
RIVEDUTA E AMPLIATA DALL'AUTORE 
Un volume di 500 pagine con 78 incisioni intèrcalate 


nel testo e una tavola colorata 
UNA LiRA. 


Dirigore Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milan 
Lina it 


Uno splendido volume in8 
sopraffina, Lire 5. 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTA 


Esposizione di Milano del 1875, 
ED A QUELLA INDUSTR ALE 
Fornitori delle Ferrovie dell A 


MILANO. — Via 0rso, N. iL 


KISS-ME- pui 


OPOPONAX 


AARTARRARAR A 


Racconto poi fanciulli 


Legato in tela e oro, L, 7. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano” 


ovvezverevvvevevevì 


GRANDI MAGAZZENI DEL 


: “Fio 


NOVITÀ 
PARIGI 


Inaugurazione 


GENERALE E DEFINITIVA 


DEI NUOVI MAGAZZENI 


rgento al. 


DEL 1881 
Uta Talia, 


= MILANO. 


sten 


Il Catalogo generale Illustrato /stam- 
pato in lingua Italiana, Francese, Spagnuola, 
Portoghese, Tedesca, Svedese, Danese ed Ollan- 
dese), contiene più di 400 disegni e la nomen- 
clatura di tutte le MODE e NOVITÀ della 


Stagione d'Estate 


LIVE 


PA 0. va ò L 10Y pi Sarà indirizzato gratis e franco a tutte le 
persone che ne faranno domanda per cartolina 
CORDELIA postale o lettera affrancata, ai: 


SIG" JULES JALUZOT & C° 
PARIGI 


Sono parimenti inviati franco, i campioni 
di tuttii tessuti componenti gl’ immensi assor- 
timenti del PRINTEMPS. 

$i corrisponde în tutte le lingue. 


în carta 


TTT VO vv o0oso. 


Sono «usciti i primi 


TORINO 


Il primo numero contier 


R, il Principe Amedeo, Presidente effettivo del Comitato gi 


Il ritratto di S. A 
agina "el signor A, 


degli Edifici della Esposizione , magnifico disegno a doppia pa 
di Sambuy, Sindaco di Torino. 
Nei Testo: Torino, descritta da Edmondo De Amici 


I numeri 2-3 riuniti in un solo fas 


Il Prospetto del Castello e dei 
pure grandi disegni del signor 
La facciata pri incipale dell’ Esposizione (disegno del s 
— Il ritratto dell'Ingegnere Riccio. 

Net Testo: I Castello antico dell’ E: 
Storia dell’ Esposizione (origine dell’Espo 
lentino, di Vittorio Turletti, oltre alle nol 


cicolo di 16 p 


E. Ximenes). — Cortile del Castello “medie 


‘ghi, la popolaz 
qgiata per 


ione. — Torino (i sobb 
jone del 1884). — Una 
ie spiegative delle incisioni. 


Associazione a 40 numeri, L. 10 - 


del giornale e dell’importan 


—_r_———_—_—_—— 
Chi manda L 10. 50 Tioeverà ii in dono la GUIDA DI TOR 


PREMIO 


Trenumeri del giornale 


L'ESPOSIZIONE NAZIONALE del 1884: 


Giornale Ufficiale IMustrato dell'Esposizione 


— L'organismo della Esposizione. — Storia dell'Esposizione. 


1 Villaggio medioevale (disegni del signor A. Bonamore), — In giro per l’Esposizione 
vale (di 
gnor A. Bonamore). — I ritratti ‘dei membri del Comitato esecutivo, 


Cent. 25 il numero 


Una metà dell'ultima pagina di ciascun numero è riservata alle inser. ‘ioni a pagamento che a causa della gran diffusione 
za che va acquistando nel ceto commer rciole, sono ricercatissime. 


PREZZO PER OGNI LINFA 0 SPAZIO DI LINFA -f hentesimi SO 


Associazioni ed inserzioni si ricevono presso sso i FRATELLI TREVES, 


Biblioteca Illustrata 
PER RAGAZZI. 


CERVANTES. Storia dell'ammirabile 
Don Chisciotte della Mancia, Nuova 
d uso dei fan- 


‘Favo.e. ion 
FEUILLET (Ottavio). Pulcinella, sua 
pit numerose avventare Gon 


Rue Gugliemo), La carovana, 
racconti orientali. Con 46 incisioni. 
= Fa L'albergo della Selva Nera. Con 


generale. — Veduta a volo d' uccello 


ni. 
EL. ;, Storielle trevi. Con 27 inci. 
Bonamore, Il Ritratto del conte Ordo ture di GU Blas cd 


È. Avventure di Gil Blas di 
Santillana. Edizione destinata ul. 
l'adolescenza e illustrata da 42 incis. 

IMAYNE-REID. Al mare! Con 29 incis. 

MISS MAG INTOSOH. Racconti di sid 


I 


ngine contengono: 


gno del signor A. Bonamore). — 


Rosetta 0 figli della 
Fattoria. Con 1 ni. 
POROHAT (Gincom 


LE) St dsabella) Reseda. Trogi è 
vegni di Ribustimi. 

VAN BRUYSSEL, L'eltonti el cocchio. 

pero. Con 52 incisioni. 

SEGUR (contessa di). L' Albergo del- 

l'Angelo Custode. Con 75 incisioni. 

|— TZ cattivo genio. Con 90 inci 


ione), di Edmondo De Amicis, — 
l'Esposizione. — Il Castello del Va- 


famciulli. Con BY moistoni 
IVILLARI (Linda). Za Conca d' oro. 


INO , un bel volume con me con carte e piante. 
Editori in Milano. 


Prozzo di ciascun volume: E. 2 50 


Legato în tela o oro: L. 8. 
IDirigere vaglia ai F.lli Treves Milano. 


n 


L’ILL 


USTRAZIONE ITAL 


TANA 


importante di Cerreto-Guidi è l’an- 
tichissima pieve di S. Leonardo . 
che è indubbiamente anteriore al 
1000; ma che ì gusti barocchi e 
barbarici di questi ultimi secoli 
han talmente deformata e detur- 
pata da farla apparire addirittura 
come una costruzione moderna, 

Però alle barbare trasformazioni 
è fortunatamente sfuggito uno 
splendido eo dell’arte fio- 
rentina; il fonte battesimale. 

Si sa che fu fatto fare dalla in- 
signe famiglia fiorentina dei Ru- 
cellai, una delle pochissime de’ 
tempi della repubblica che esistano 
tuttora; si capisce che appartiene 
alla scuola insigne dei Della Rob- 
bia; ma non si può affe 
c a quale degli arti Si 
gni di quella famig] debba il 
fonte battesimale di Cerreto-Guidi. 
Però il fare grandioso, spont: 
vero della figura, l'originalità 
gli ornati, la data mpxr che si vede 
incisa in una cartellafanno ritenere 
che autore di quest’ opera sia An- 
dre ote di Luca Dell Nori 

Questo fonte battesimal 
esagona, è adorno d 


r 
fregio con figure fani che ed or- 
nati, e nella parte superiore vedi 
un alto fr ‘egio con cherubini e fe- 
stoni di foglie e e frutta, decorazioni 
caratteristiche specialmente nelle 
opere di Andrea Della Robbia. Nei 
pilastri son certe cartellinè dov? è 
tipetuta la data 4544 e nel fregio 


La Regina Di Tauri. [Vedi a pag. 166]. _ 


superiore è ad ogni angolo lo ssu- 
do collo stemma dei Rucellai. 

Il disegno che pubblichiamo in 
questo numero Nea la me-- 
tà prospettica del fonte  battesi- 
male, ed i lettori possono farsi una 
chiara L'idea della bellezza dell’in- 
sieme, dell’originalità delle com- 
posizioni, della leggiadria e della 
verità colla quale sono modellate 
le figure e della fantastica ric- 
chezza degli ornati e delle moda- 
nature. 

Il bassorilievo di facciata rap- 
presenta il battesimo di $. Gio- 
vanni, e per composizione come 

er fattura può considerarsi come , 
il più bello de’ sei che adornano 
il superbo monumento. 

Gli altri cinque rappresentano è 
La nascita di S. Giovanni Batti- 
sta, composizione di gran pregio. 
S, Giovanni fanciullo che parte 
per il deserto, S. Giovanni che bat- 
tezza Gesù Cristo, la Decollazione 
di S. Giovanni e il Patriarca Zae- 
caria nel Tempio. 

Questo fonte battesimale può an- 
noverarsi fra le più stupende opere 
di Della Robbia ed è davvero do- 
loroso che nei passati tempi abbia 
dovuto soffrire qualche guasto per 
l’incuria e la barbarie della gente. 
Certi monumenti, quando non 
facciano parte di un tutto artisti— 
camente armonico coll’edifizio do- 
ve si trovano, invece che esposti 
ad ogni sorta di pericoli, dovreb- 
bero trasportarsi nei musei e nelle 
gallerie. 


G. Canocci. 


«Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio. Emanuele, angolo Via penne 


Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 


@5° NOVITA DEL GIORNO = 


Torino — dirimpetto al Caffe Romano, 


Della Casa S. BIAINCEILI - 


BIANCHI, dirimpetto al Caffè Roma: 


de 


=> SORPRENDE NTEI- 


EP PARALUCE LITOPHANIE in fino porcellana con impressioni artistiche tras 
paio. 


UP PIPA COSMOPOLITA (Sistema Stern). Vero Schemnitz, canna vero cil 
la parte superiore è di finissima SCHMUMA co! 


con relativo support. — PARALUCE per Piano-forte, L. 9 il 


GP PIPA ANTINICOTINA. Dividesi in due; 
è elegante, pratica ed igionica, L. 4 50. 


parenti per candele e Lume a Benzina della Privilegiata. Fabbrica maroni. PE 


iegio di Baden. — Univa preferita dai veri fumatori per i duo scoli che vi si contengono, L: ® 5@, 
m coperchio di vero Pacfond, la base di SCMIEMINITZ. In complesso : 


KW Elogantissino ciondolo Nichel' per la catena dell'orologio, formato lanterna Rochefort, Spunta qualunguo Sigaro, L. ® 80. — Inviando vaglia sî spedisco franco. 


IANO-FORTI 


RICORDI S& PINZI 


MILANO, Via Unione, 12, — Via Marino, 3, 
Gall, Vitt. Eman. 88 (entrata dal negozio di musica di A. Pigna). ‘ 


HACAOGAB®AGAGAGAGACACACACADAGAGACAGAOAO ati 


FERNET-BRANCA è; 


ANTICOLERICO 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


e 
Premiato con Medaglia d’oro pope E di Milano, 1831 Di 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi. 1878. — Sydney, 1879. ®| 
Melbourne, 1880 e Bruxeilos, 1880. H 

Il Fernet-Branca è il lil più ìgienico conosciuto Esso » 

è raccomandato da celebrità mediche ed usato in molti Ospedali. @| 
Il Fernet Branca tiv eî deve confondere con molti Fernet 9 
e 

» 

»I 

È 

9 

» 


messi in commerzio da pot» tenipo € che non sono che imper- 
fette e nocive imitazioni. Basti Fernet-Bravea estingue la sete, 
‘fucilita la digestione, Stimola l'appetito, guarisce le febbri inter- 
< mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen 
qual di mare, nausee ìn genere. 
© Esso è Vermifugo-antio 
< Prezzi: in bottiglie da litro, L. 3,50 — Piccole, L.1,50. 5 
< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. » 


oveveve "OVEVEVAVEVAVEVOYEVeEvevevevevevÈ 


NEVRALGIE 
Medi ASIVIA rn 


quanite DALLE 
Ji puru 1 famo gle BOGORRa al Palio, cala 1 nio 
nervoso, facilita l'spettorazione è lavonscé le funzione degli 
organ respirato, — Esigore la Marca : 9. ESPIC, 
Vodita all’ Ingrosso: I, Espie, 128, rue St-Lazare, PARIS. 
NO 19 TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE: 2 FRANCHI LA SCATOLA, 
Peposiro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Mano. 


GAGACAGACAGACAGAGAOAOAG! 
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Vita o FATTORIA 


Giornale Agricolo-Ovtic. ius. 
ro 


MILANO 


Via San Zeno, 4 


Sì pubblica 2 volte al mese 
Doni agli associati 


Prezzi d’Abbon. per l’Italia: 


Ediz. comune Id.con acqueri 

Anno L. @, AnnoL,10, 
Gratîs numeri di saggio a chi li 
richiede-con cartolina. 


NNO_ II 


*L BICERIN 


Giornale pol tico sntirion-xocinte. 
(Un Anno, Lire 3.» Un numero, Centesimi bi 
Torino, Tipografia Robio) 


ASSICURAZIONI CRNBRALI di VENEZIA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 


Fondi di garanzia - L. 70,036, 093,48 
Assicurazi ni contro i danni degli incendi e le loro” ‘conseguenze, 
Assicurazioni del prodotti campestri contro la grandine. 
Assicurazioni marittimo e di trasporti terrestri. 

Assicurazioni sulla VITA UMANA. Molteplici combinazione, 

compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Assicurazioni contro le disgrazie accidentali 

Itisarcimenti dei danni. — L. 337. 469 857, 17. 

ba RINEZIONE ha sede in Vaneane nelle Procurativé di S. Marco N. 83 84, 

Rappresentanze in tutti i principali comuni d'Italia 
dn MALA NO: Ispettorato divisionale e Agenzia principale, Via Bassano Porrone, N 2 


RASSEGNA NAZIONALE 


Firenze — Via Faenza 72 bis. 
Costa sole Lire 26 all'anno. 


Si pubblicano ogni mese Wes fascicoli; uno 
di pagine 250, ed uno di 32 come appendice. 
Nel 1884 ha cominciato e seguiterà a pub- 
blicare articoli di Augusto Conti, Antonio 


Stoppani, Attilio Brunialti, Guido Falorsi, 
Eugène Rendu, Enrico Cenni, Giovanni Bo- 
glietti, Pietro Fea, Aurelio Gotti, Tullio Mar- 
tello, Cesare Guasti, Domenico Carutti, e 
d'altri illustri scrittori. 


Ranzini-PaLavicini CARLO, Gerente. 


STAPILIMENTO TIPO-LITOGNAFICO-LETTERARIO DEI FrateLLI "TREVES. 


